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CAMBIARE 
PETTINATURA 
... per seguire. la moda, ma { 
pochi è radi capelli la costria 
gono a rinunciarvi. Oggi però 
è possibile rigenerare e rintor 
zare ll bulbo capillare con un 
preparato sclentifico ch 
usato con meto 


Notizie inglesi sull'Italia Sopraprofitti di guerra 


« Telegrafano da Istanbul che 
viaggiatori giunti da Zurigo af- 
fermano che în Svezia sì dice 
che da Lisbona è giunta. noti- 
zia che ! milanesi hanno assa- 
lito il «Forno delle Grucce» 
per carestia di pane 


Al Museo degli. Orrori L’impassibilità dell'arcivescovo 
di Canterbury 
Avanti, tavarisel! Fucilazioni,. —.— Non dite nulla, eminenza, 
passes e CIdi in massa a get- per | diecimila ufficiali polac: 
to{continuo. chi trucidati dai russi? 
— Se non mi sono commosso 
neanche per i vescovi, preti e 
frati fucilati in Spagnal... 


RE COOPERATIVA ANONIMA DI NOVARA 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


— Che lusso! 

— Capisci bene che per Pa 
squa Ja borsa nera ha dato de 
profitti straordinari, 


STESSI LA DIFPON 


Por un'ottima 
sura ricostituonte 
primaverile sì raccomanda 
l’uso costante dell’ 


ALCHEBIOGENO 
Dott, Oravero 
11 rimedio più rapido © sicuro come 
RICOSTITUENTE - DIGESTIVO 
ANTINEVRASTENICO 
ANTIANEMICO 
Migliata di certificati attestano 
la sua superiore efficacia, 
IN TUTTE LE FARMACIE 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Il nuovo Ambasciatore d'Italla in Spagna mar- 
chese. Giacomo Paolucci de Calboli Barone «ha pre- 
sentato le credenziali al Caudilio, il quale lo ha trat 
tenuto a lungo a cordiale colloquio. 


* Il recente movimento, diplomatico in Germania 
reca quanto segue: il, Segretario di Stato al Ministero 
degli Esteri, barone von Weizsaecker, è stato nominato 
‘Ambasciatore del Reich presso il Vaticano e l'Amba- 
sciatore presso Îl Vaticano, von Bergen, è collocato a 
riposo: il Ministro Plenipotenziario di’ prima classe, 
dott. Adolf von Steengracht, è stato nominato: Segreta- 
rio di Stato presso il Ministero degli Esteri; l'Amba- 
sciatore addetto al Ministero degli Esteri, Hans'Hein- 
rich  Dieckhoff, ultimo Ambasciatore germanico. a 
Washington, è stato nominato Ambasciatore*a Madrid; 
Îl direttore della sezione politica del Ministero degli 
Esteri, Sottosegretario di Stato, dott. Ernest Woer- 
mann, è stato nominato Ambasciatore a Nanchino, il 
Consigliere dell'Ambasciata di Madrid, Ministro pie- 
nipotenziario di prima classe, Andor Mencke, è stato 
nominato Sottosegretario di Stato e destinato al posto 
di direttore della. sezione poHtica del Ministero; il 
Sottosegretario di Stato, dott. Friedrich Gaus, è stato 
nominato Ambasciatore a disposizione del Ministero 
degli Esteri. ‘Infine l'addetto presso il Flhrer, Mini- 
stro plenipotenziario di -prima- classe, Walter 'Hewel; 
è stato nominato Ambasciatore. 


* In un parziale rimpasto del Governo nipponico il 
Ministro degli Esteri, Massayuki Tani, è stato sostituito 
dall'Ambasciatore Straordinario in Cina, Mamozu Shin- 
gemitsu, il quale, occupata la nuova carica. ha -pro- 
nunciato alla radio un discorso in, cui, ha .riaffermata 
la stretta unione' esisténte tra Îl Giappone e i suol 
alleati, Italia e Germania. 


* Il Capo del Governo croato ha nominato nuovo 
Ministro degli Esteri, in sostituzione del dott. Lorkovic, 
l'attuale Ministro di Croazia a Berlino, dott, Mile 
Budak. Il dott, Lorkovic mantiene però il titolo di Mi- 
nistro ed è nominato membro del Consiglio di Stato. 


* A Roma il compleanno del Flihrer è stato festeg- 
Biato dalla colonia tedesca nella sede della Casa Ger- 
manica, alla. presenza dell'Ambasciatore von Macken- 
sen, degli Addetti Militari dell'Ambasciata del Reich 
e del Vicecapo dei Nazionalsocialisti in Italia, Vonfez. 
Vari oratori sì sono succeduti per esaltare la perso- 
nalità e l'opera del Fùhrer e per riaffermare la incrol- 
labile certezza ‘nella vittoria dell'Asse, 


Il Tarr è un prodotto speciale per cu- 
rare la pelle dopo fatta la barba; istan- 
taneamente fa cessare il bruciore e il 
tirare della pelle. Con l’uso del Tarr 
scompaiono le irritazioni e i piccoli 
foruncoli che spesso rendono il radersi 
una vera tortura. Inoltre il Tarr re- 
stringe i pori, rendendo così la pelle 
liscia e morl Il Tarr, ha un carat- 
teristico ‘profumo schiettamente ma 
schile. Fin dalle prime applicazioni, 
il Tarr facilita il radersi, 
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63 Filiali e Agenzie nelle provincie di 
Bergamo, Milano ‘e Brescia 


Corrispondenti ovunque 
I I 


Moderni impianti corazzati di cassette di sicurezze 


TITOLI NOBILIAR 


ISTITUTO ARALDICO 
CONTE PIERO GUELFI CAMAJANI 


FIRENZE VIA BENEDETTO CASTELLI 19-21-23 TEL.20.335 
UFFICI IN ROMA E MILANO 


RISTORATORE DEI CAPELLI 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia] 
—Hlichetla © Marca di fabbrica depositata — 
Ridona mirabilmente ai capelli bian. 
chi il loro primitivo colore nero, ca 
stano, biondo € ne conserva la morbi 
e l'apparenza della gioventù. 
Non macchia e merita di essere pre 
ferito per la sua ellicacia garanti!a da 
moltissimi certificati e pei vantaggi di 
ava facile apylicazione 
Per posta: la bottiglia L. 15.—: 4 
bottigile I. 5U,— anticipate, franco 
di purto. 


dare dalle falsificazioni, esigere In pre- 


Ridon 


plicazione, ha profumo 


castano 0 nero perfetto, È di facile a 
perchè dura circa sci 


gradevole, e presenta grande convenien 
anticipate 

VERA ACQUA e 
tingere istantaneamente © perfettamente in castano e nero Ja 
Varba e | capelli, — Per postà 1.. 13.— anticipate 
Dirigersi dal freforatore A. Girnuni, Chimico-lurm, 

Depositi: MIL , A. Manzoni e C,:G. Soffientini: 
FIRENZE, C. Pegna e F.: NAPOLI, D. Lancellotti e C.; 
L. Lupicini e preso i rivendiwri di articoli di profumerie di 
tutte le città d'Italia. 


* Si ha da Ankarà che un grande ricevimento è 
stato dato dal Governo turco in onore del rappreser 
tanti diplomatici del Paesi dell'Asse e del Paesi ne 
trali. Circa quattrocento persone vi hanno preso parte 
e fra cui numerose personalità politiche e militari. 
Ministro degli Esteri Menemengioglu ha pronunciato 
un discorso brindando agli ospiti 


* Al termine dei lavori della Commissione culturale 
italo-ungherese, riunitasi a Budapest, il Presidente del 
Consiglio De Kallay ha ricevuto li presidente della 
delegazione itallana senatore Balbino Giuliano, accorr 
pagnato dal R. Ministro d'Italla Anfusò, nonché tutti 
membri della Commissione, i quali lo hanno mes: 
al corrente dell'attuale stato delle relazioni cultur 
fra { due Paesi. 


* Si ha da Tunisi che il Bey ha fnsignito di un'alta 
onorificenza il Console Generale d'Italia e alcuni fun- 
zionari della rappresentanza italiana. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Sono convenute a-Roma le rappresentanze dlel 
Gioventù di Azione Cattolica in occasione del vent 
cinquennio della fondazione; e raccolte in numero 
qualche migliaio — in gran parte biancovestite 
hanno offerto al Papa nell'Aula della benedizione la 
mattina del Sabato Santo, l'omaggio di grande copia 
di doni fra cui migliaia di Vangeli da distribuire 
soldati. Il Papa ha pronunciato un elevato discorso 
quale ha tracciato l'importante missione che le iscritte 
alla gioventù femminile debbono compiere in mez: 
alla Società per il bene della Patria specie in questo 
momento. Pio XII si è diffuso a specificare i compit 
per eliminare ed attenuare i pericoli ai quali va ir 
contro la donna in questi momenti: pericoli del luss 
del cinema; dell'allontanamento da casa nei giorni 1 
beri, del largo guadagno; dell'indifferenza al matrimo- 
nio giudicato una catena. Cura delle giovani sarà que! 
la anzitutto di preservare la santità della famig! 
cristiana. Il popolo italiano conserva forti energie re) 
giose e perciò deve essere un vanto per loro prote 
gere ed alimentare questi saldi vincoli familiari, difer 
dere la fede perché dove è la fede è la morale; di 
fendere la santità del matrimonio e della morali! 
Pio XII ha quindi ascoltato un coro parlato e passat: 
in rango i vari gruppi: dalle beniamine, alle asp! 
ranti, alle più afiziane. 


* A succedere all'Ambasciatore. della Germania pres 
so il Vaticano S. E. Diego von Bergen che è a Roma 
dalla fine dell'altra guerra. prima come Ministro d 
Prussia poi come Ambasciatore di Germania (avrebbe 
dovuto lasciare Îl posto cinque anni or sono pèr rax 
giunti ‘limiti ‘di età) è stato nominato il barone Er 
nesto Welzsaecker, che proviene dalla Marina. Addett 
navale alla Legazione sermanica all'Aja. ministro d 
Germania ad Oslo nel 1931. a Berna nel 1933, passò P' 
al Ministero degli affari Esteri dove fu per due ar 
direttore generale al Dipartimento Bolitico e divenne 
segretario di Stato. Il barone Welzsaecker conta 
anni 


* Nella Sala del Trono, alla presenza del Papa, si è 
tenuta la Congregazione Generale dei Riti la qudì” 
ha discusso e dato il voto sull'eroismo delle virtù de 
sacerdote missionario Pietro Donders dei RedentoriF* 
nato nel 1817 in Olanda e morto nel 1887 a Bata 
dopo aver trascorso 45 anni nelle missioni di cui 30 tra 
i lebbrosi. 
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Fotoincisioni Alfieri & Lacroix 


L'ESPRESSO 


CAMOMILLA 
BONOMELLI 


rappresenta (in quesio tempo di sr 
togeti del calle è composizione così 
poco sicura è definibile) un pr 
Brodano per approm 
salubre ed iglenice © ere 
usata: zio dops i pasti in luogo del 
comune surrogato di calf. Me di 
tante la giornote come bibite sa 
Corroborenie, sia le sera, prime di 
Coricani, come leve celmeni 
{n agni caso la Camo- 
mille Sonomelli è 

gradita 09 ulle 


all ’aon. ce i cano 
ZZONI, be 


C. E. A. SONOMELLI - MILANO 


DIARIO DELLA. SETTIMANA 


32 APRILE - Roma. Per disposizione 
del Duce il « figlio della Jupa + Antonio 
Call, da Palermo, sarà accolto in un 
collegio della Gil. Came è noto, il pi 
colo Call, quattro volte ferito durante 
un bombardamento aereo nel quale un 
SUO fratello perdeva la vita, chiese 
Moschetto per sparare contro gl ing 
si. Antonio Call ha 10 fratelli 


Roma. Dal primo al 21 aprile le Forze 
nerve ontraeree.italo-germaniche 
hanno abbattuto complessivamente 600 
velivoli angio-americani, di cui 286 in 
Italia € nello scacchiere di guerra me 


diterraneo e 314 în Germania e nei ter- 
ritori occupati in Occidente 


Bertino. Da quanto apprende l'Ag 
zia D.N.B. da Stoccolma, il Servi 
sovietico, informazieni comunita che 
l'ambasciatore sovietico a Londra, Ma 
$ky, ha tenuto un discorso all'Ambascia 
ta sovietica della capitale britannica, 

presenza di diversi ministri inglesi 


€ di alti ufficiali della fiotta da guerra 
€ mercantile. brjtannica. 
In qu distorso Malsky ha detto 


peggiore degli errori d: 


pil Alleat supporre che la guerra 
la da € si già come guadagna 
ta. n ece. îl nemico è ancora 
forte, la sua macchina di suerra solida 
ed int suo fronte interno c 

Patto, come lo provano la offensiva te 
desca ne no dei Doner e Ja tena 


cla de stenza di Rommel in T. 


nisia. Gli Alleati non devono cullarsi 


illusioni, perché la vittoria finale nc 
è punto vicina e perchè, Invece, per tl 
10 ragxiungimento è necessario ora pi 


tutte le forze degli Alleati 


APRILE - Bertino. 11 Comando 
premo delle Forze Armate dirama ll 


seguente bollettino straordinario: «I 
tonnellae: ercantile nemico ha sv 
bito nuove. ingenti perdite nel Medite 
raneo » nell'Atlantico. Operando contro 
temente scortati, sottomari 


hi. hanno affondato altre sedi- 
ercantili per un totale com 
di 121.500 tonnellate, fra cui ni 


tè di trunne a pieno ca 
rico, du sediniere ed un som 
meretbile ltre navi rono state 
olpite cor 

Napoli. Sono stati ricoverati nell'ospe. 
dale deeli incurabili Eugenio sra » 
la sorel mela. rispettivamente e 
anni 10 e di anni 4 per gravi ferite agli 
arti inferiori. T due ragazzi nelle cam 
pagne del vicino Comune di Afragola 
avevano rinvenuto e raccolto una per 
a stilografi nciata dal 

he, appena toccata. esplose 


hann ceduto alla estrazione dei 
prolettili ed hanno dovuto praticare n 
I ti la trasfusione del san 
Per L rer riceve al su 
tier General Presidente del 
vacchia, dott. Tiso. 


3 APRILE - Mi 


è 


drid. Informano da La 
n di truppe snv 


tiche bilterra e ri è fn 
zza, Jssando sull 


quanto fra g 


Berlino. nl r ha inviato una 
‘ordiale lettera autografa di augurio al 
l'Ammirnelio Isnettore della Marina da 
guerra tedesca. Grande Ammiragilo Rae. 
der. in asione del suo odierno ge 
netliaco. 


Un mercantile svedese, il 


è stato vittima di una ag. 
arte di neroniani britan 
gava davanti a Stettino. 
en asati, hanno 


erdam. Radio Mosca ha comuni 
Maresciallo A. M. Vassllevaki 

nato Capo di Stato Mag. 
è stato detto nulla în me. 


di Stato Magi Shapo 
shniko' 

25 APRILE - Bangkok. Si anorende 
P% a Delhi che l'inviato di Ron. 


willlam Philline, è ri 
per Washington allo 


riferire a missione. Prima di 
partire cell ha dichiarato di aver ri 
chiesto alle sutorità vicereali di vis 


fare Gandhi in carcere. ma di averne 


ricevuto un netto rifiuto. 


26 APRILE 71 Ministero delle 
Finanze, con ‘eto del $ corrente. re- 
gistrato ni le dei Conti, ha dispo- 
sto che le estrazioni del lotto presso ]e 
Intendenze di Finanza sedi di ruota » 
dovranno etfet ogni Junedì alle 
ore ll precise. ninciare da lunedì 
prossimo 3 ma 

Berlino. 11 Supremo del 
orze Armate comunica: «Dal fror 
orientale non vengonn segnalati com- 
battimenti di particolare importa 
alle coste coucasiche, forze te- 

affondato una ilurante 
danneggiandone parecchie a 
ed hanno incendiato Inoltre un vapore » 


che le vostre. caviglie appaiano ‘ 
dell'ordinario Per esempio: delle 


(A 


VUPER 


alla caviglia? Volete che 
plarmente snelle? Provate 
una elasticità. fuori 
Claze Elbeo. ‘ Esse sono 
sticò. E per questo 
bile tynto alle parti più 


calizo 


ELBEO 


ACQUA DI COLONIA 


A DUCALE 


TASSI 


nI 
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risiedere 


INDISCREZIONI 


SPORT 


* Il Duce, su proposta del presidente del C.O.N.I., 
ha conferito le medaglie al valore atletico per l'an: 
no XX. La medaglia d'oro (alla memoria) è ‘stata 
concessa al giovane fascista Cesare Cavagnet, dece- 
duto durante lo svolgimento del IT Campionato nazio- 
nale di marcia e tiro In montagna (Tarvisio, 19 otto- 
bre 1941-XIX) 

— Agli organizzatori del IV Gran Premio Roma cicli- 
stico, che avrà luogo il 23 maggio lungo un interessante 
© pittoresco percorso, è pervenuto un grande orolo- 
gio soprammobile, dono del Duce, che sarà assegnato 
al primo corridore militare classificato, 


* Fra le provvidenze assistenziali adottate dalla Ger- 
mania in occasione della mobilitazione totalitaria, prov= 
videnze che già offrono i primi benefici, l'educazione 
fisica del dipendenti aziendali è in prima fila. Risulta 
infatti che la pratica dello sport nell'ambito dei gruppi 
sportivi aziendali, promuove efficacemente {l rendimen- 
to lavorativo dei praticanti, con un beneficio così sen: 
gibile da compensare largamente la perdita di tempo 
provocata dagìi esercizi ginnico-sportivi. I primi dati 
statistici in proposito vengono forniti ora da una fab- 
brica di calzature della Slesia, la cui produzione set- 
timanale ha-subito un numento di 619 pala di scarpe, 
nonostante il tempo giornalmente dedicato allo sport 
Ottimi risultati sono stati ottenuti soprattutto nel cam: 
po femminile, specialmente nei reparti a carattere se- 
dentario. Qui tl rendimento è aumentato in ragione 
dell'8 per cento, 


* Scherma. L'apposita commissione federale per i 
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Non Irascurate le vosie 
labbra elemento essenzie- 
le di lascino e gioventò. 
Spesso Voi usate rossetti 
comuni, non sem, 


epidermide delle 
‘occorre adopera 

un prodolto a base di 
moni vitemi 
“Lebert' è l'unico ritrova 
lo a base di questo meravi. 
glioso prodotto. Acquisia. 
le 


‘Leberi”, scegliete ni 
alumatura che 
iddice, e lo spec- 


chio rifletterà il vosiro vollo 

10 di una nuova luce. 

In vendita solo nelle mi- 
gliori profumerie. 


premi al maestri, ha deciso di devolvere una parte 
del contributo elàrgito dal C.0!N.I. agli insegnanti che 
hanno presentato nuovi allievi di riconosciuto valore 
9 1 cul allievi hahno acquistato significative afferma- 
zioni in campo agonistico e di premiare anche 1 mae- 
stri che hanno maggiormente collaborato al poten- 


FARRA D 


ziamento della scherma nazionale e allo sviluppo del- 
l’attività schermistica nelle rispettive zone. 

In base alle decisioni suddette sono stati assegnati 
premi in denaro: al maestro Giorgio Pessina per la 
vittoria del suo Circolo nel Campionato anno XX e 
per gli allievi Brai, Cangemi, Capello, Peretti, Pertica, 
Villari A. e F.; maestro A. Orsi per gli allievi C. Bal- 
bo, Corvo, Filogamo, Picchi; maestro Mangiarotti per 
gli allievi Emilia Cascegnaro, E. Cavazzani, Mandruz- 
zato, Mangiarotti E.; maestro Athos Perrone per gli 
allievi Montano A. e T., Pallini; maestro E. Musmeci 
per gli allievi Enoza, Marullo, Di Grazia, Ferrari; mae- 
stro Silvio Verratti per gli allfevi Cucchi, Malvano, 
Mantelli, Verratti A., ecc. 


* Calcio. Circa il torneo post-campionato per società 
di serie C, la F. I G. C. precisa che essa si riserva 
di prendere una decisione definitiva non appena avrà 
ricevuto il parere delle società interessate, alle quali 
ha sottoposto il progetto di diciotto gironi eliminatori. 
Le società che non riterranno soddisfacente l'accop- 
piamento per esse stabilito esporranno alla Federa- 
zione il loro punto di vista, proponendo le modifiche 
eventuali sulle quali si regolerà }a Federazione stessa. 
Ad ogni modo, rimangano | 18 giorni proposti 0 si 
addivenga a modificazioni e a riduzioni di quadri, il 
torneo culminerà in una finale che avrà Ja caratteri- 
stien della « Coppa Italia». Le squadre vincitrici ver- 
rebbero ridotte a sedici; poi le sedici attraverso succes- 
sive eleminatorie diverrebbero otto, le otto quattro, 
le quattro due e la finale designerebbe la squadra vin- 
citrice. 


* Canottaggio. L'attività remiera per la zona lom- 
barda, avrà inizio quest'anno col 30 giugno a Como, 
In tale data e Iocalità saranno disputati ! campionai 
zonali, e il programma comprende pure una prova 
di gole su metri 1000 riservata ai gioVani nati dopo il 
1° gennaio 1925, e una gara di jole a 4 vogatori per 
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studenti medi ed universitari. Pure a 


| lo si nota ra fra le doll di Stresa Borromeo, è in lavora na dichiarato che la Finlandia spera di 
| Gomo potranno cimentarsi gli. equipag È Denei Er die la Lelio | | Sioho Un cresieondi da perse dalla doo: | Ta fiebiarito che la Finianelà mire ci 
mini er cui quest'anno sono re un «due con timoniere "n per conto di un industriale olimpici d quelli della pace. 
| state create due nuove gare di campio che ‘armo. femminite sd ilaniese® Tale imbarcazione ehe Belle - Rio apricazione savera” alle re- 
nato: quella del canoino nei campionato Guzzi concentra le sue spe e linee ricorda l'Asso N E di Guido centi disposizioni € 
del mare e del «due di coppi equipaggi di giovani, ma —1Cottaneo, è stata idesta dall'ing. Renzo merito all'attività 
quello nazionale a stagione ci sembra già inoltrata per —Iaznato Il moînre è un Maserati 2000 ta decisa di 
— Per l'incontro Lòmbardia-Piem perare in risultati più che onorevoli. me. della potenza di 196 CV. Pesante, Uta n cono- 
che quest'anno si corre Torino, N direttore generale dei co-mmissa di un progetta tro di lotta 
direttorio zonale ha deciso che l'e * Varie. Presso 1 cantieri nautici Vi- ato finlandese dello sport, Freenkeel. romana tra l'italiano Trépiecioni 
quipaggio lombardo avrà forma areplone tedesco Block, attuaimien: 
zione mista e.che-a Pavia ll 12 giugno 


te a Roma, ne ha proibito l'effettua- 
avranno luogo le selezioni per 
mazione dell'equipaggio rappresenta 
— Per quanto, in generale fl lavoro 
sia alquanto arretrato, nondimeno una 
promettente attività si svol, dalla 
S. A. S. Gut Milano che conta di alli 
neare alle prossime gare un » quattro 
senza timoniere», Un «quattro con ti 
moniere », ed un «due di coppia ». La 
Stessa società può contare anche sulla 
buona volontà di un gruppo di 
gatori che seguono attualmente 
so di allievi ufficiali e che hanno la 
possibilità di continuare a vogare. 
— Per quanto Lecco e Como sar 
centri di importantissime manifest 


» Tennis. Due notissimi giuocatori in: 
ternazionali nor: figurano quest'anno rel 
professionisti 
ione a_ga 
si sono Perry ntre } 
primi due gradini uatorin s 
no occupati da Dorald Budge e Robert 
Riggs 
Nel prossimo mese di giugno; a Mò: 
dena, si svolgerà il secondo campionato 
tallano femminile di ochel su prato. 
Gli incon: volgeranno allo Stadio 


(Contiuua a pag. VIII) 


la cls 


riunion 
fficiente 


specializzata esclusivament 
l'allevamento del boxer tedesco 


il cane di gr 


per no 


n classe da difesa e guardia 
cuccioli disponibili 


via c. battisti. 15 - padova - telefono: 22.925 
canile - telefono: 22.797 


C'è è un cliente difficile? 


Potremo certamente accontentorio: oggi minestra 
€ pietanze sono preparate con l'estratio "INTINGOLO” 
alimento fragrante, appetitoso, nutrientissimo. 
Fa comodo a chi cucina per la sua praticità 
e soddista il palato per il suo sapore squisito 


INTINGOLO 


PER BRODO E CONDIMENTO 


LA FILIALE DI MILANO 


ROMA 


- Capitale e riseria Lit. 364.000.000 
Sede sociale e Direzione Centrale in Roma 
Anno di fondazione 1880 
214 Filiali 


Fillazione In FRANCIA: BANCO DI ROMA (France) 
con filiali a PARIGI ed a LIONE 


è un prodotto” QUADRIFOGLIO” della S.A.1.C.S.-Lodi 


V.— L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SUPERARE È PROGREDIRE... 


presentando una Supercrema Cosmetica, di effettive proprietà curative, i Laboratori 
Scientifici “FLORIVAL sì affermano nel campo delle profumerie’ igieniche, 
contribuendo al progresso di una così importante branca dell’. Industria Nazionale. 


a 


7 CONTRO TUTTE LE ALTERAZIONI DELLA PELLE 
flo CIA 
}, LOA 0, h PICA (2) é Ji Di Ù , Vitaminizzata e preparala ad un ph corrispondente a quello stesso della pelle sana, 
N / e 14 cura, risano, dò riposo alla pelle che abbellisce vivificandone i tessuti » Essa agisce per 
done 4ica g 3 
ie: FE LOL COHT (4°, | ) “9 {luo alle pelli ntuose a mezzo di principi astringenti: è la crema per tutte le carnagioni! 


pe p compensazione, cedendo i principi grassi alle pelli aride ed eliminando il grasso super- 
laneve  “ 
î o Esponete il vostro caso al nostro < Reparto T> riceverete con lulta riservatezza 1 più utili consigli 


LABORATORI SCIENTIFICI FLORIVAL - BRECCIA (Como) 


Le tre 
ragioni della sua 
larga diffusione: 


1. Favorisce lo sviluppo dei capelli 


2. Contro la forfora e la caduta dei 
capelli 


3. Contro dannosi parassiti dei capelli 


IL TONICO BIOLOGICO DEI CAPELLI 


Rappresentante generale per l’Italia: G. B. PANZERA Soc. An. Via Franc. Ferruccio, 22 - MILANO 
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L'ILLUSTRAZIONE 


i Anno LXX - 
Direttore T a 
ENRICO CAVACCHIOLI I A L I A N A 2 MAGGIO 1943-XXI 


tri prodi soldati scrivono col loro valore fulgide pagine di storia, nei nostri stabilimenti di 
i nostri prodi solda! 


Mentre sui lontani campi di battag! € notte ai complessi macchinari dal quali escono le nuove armi: armi per la Patria, armi per Ì 


Schiere di operai lavorano giorno 
ria, 


Una terrificante visione della tragica fossa della foresta di Catin sulla sti 
Jacchi prigionieri dei bolscevichi e massacrati dagli agenti 


LA TRAGEDIA DI KATYN 


UNA SCOPERTA 
RIVELATRICE 


I troviamo di fronte ad tina delle più spaventevoli tragedie della storia, 

al massacro ordito e perpetrato dai bolscevichi di ben diecimila ufficiali 

polacchi all'indomani della disfatta della Polonia, La cronaca è presto 

fatta. IL 17 gennaio 1940, l'organo ufficiale dell'esercito sovietico, la Stella 

rossa, annunciava che durante la lotta svoltasi dopo l'occupazione della 
Polonia per parte dei bo!scevichi (17 settembre 1939), 181 mila soldati polacchi, di 
cui circa diecimila ufficiali, erano stati fatti prigionieri dai Sovieti. Secondo in- 
formazioni del Governo polacco rifugiato a Londra, erano stati costituiti sul ter- 
ritorio sovietico; nel novembre del 1939, tre grandi campi di prigionieri di guerra: 
uno a Kozielsk a est di Smolensk, uno a Starsielks «presso Karkov ed uno a 
Orskov presso Kalinin. 

Ai primi del 1940, le autorità di ciascun campo informavano i prigionieri che 
era imminente «a fine della loro prigionia e che fra. breve sarebbero stati resti- 
tuiti alle loro famiglie. Furono perfino redatta delle liste, che stabilivano esatta- 
mente il luogo ove i prigionieri desideravano andare dopo la liberazione. A quel- 
l'epoca, nel primo campo di concentramento si contavano cinquemila prigio- 
nieri, di cui 4500 ufficiali; nel secondo 4920, in massima parte ufficiali nel terzo, 
6570, di cui 380 ufficiali. Il 5 aprile le autorità sovietiche iniziarono il rinvio! dei 
primonieri, che, a gruppi da sessanta a trecento uomini, vennero deportati in 
massima parte verso Smolensk, Tale operazione ebbe termine verso la metà di 
maggio. a 

Quando dopo la conclusione del trattato polacco-sovietico del 30 luglio 1941, 
seguito dall'accordo militare dell'agosto 1941, il Governo polacco procedé alla for. 
mazione dell'esercito polacco nell'U.R.S.S., era da presumere che i quadri di tale 
esercito sarebbero stati formati con ufficiali tratti da quei tre campi di concen- 
tramento. Alla fine dell'agosto del 1941, un gruppo di ufficiali polacchi arrivò a 
Griazovies ed a Buzuluk, dove'@ trovavano le unità polacche di recente forma- 
zione ma non trovarono nemmeno un ufficiale. Si constatò allora che manca- 
vano circa 8300 ufficiali. Dov'erano questi ufficiali? L'ambusciatore Khot e il 
generale Andres intervenivano presso le autorità sovietiche competenti per in- 
durle a fare una inchiesta. Il 6 ottobre 1941 l'ambasciatore Khot tornò ripe- 
tute volte su. questo argomento, durante le sue conversazioni con Stalin, Mo- 
lotof e Wyszyski, e insisté sul fatto che era in possesso di liste contenenti i nomi 
dì questi ‘prigionieri. 

Il 3 dicembre il generale Sikorski, durante la sua risita a Mosca, venne, nel 
corso della sua conversazione con Stalin, a parlare della liberazione di tutti i 
prigionieri di guerra polacchi e, nell'eventualità in cui queste liste non' fossero 
ancora state completate, consegnò a Stalin una lista comprendente i nomi di 
2845 ufficiali redatta dai loro camerati di cattività. Stalin assicurò Sikorski che 
l’amnistiaj era generale e comprendeva tanto i militari che i civili e che il Go- 
verno sovietico aveva liberato tutti gli ufficiali, Una lista addizionale compren- 
dente i nomi di 800 ufficiali fu consegnata a Stalin il 18 marzo 1942 dal generale 
‘Andres, ma non uno di questi ufficiali poté raggiungere l’esercito polacco. 

Contemporaneamente il conte Raczinski, ambasciatore di Polonia a Londre, 
interveniva presso l'ambasciatore sovietico Bogholow e gli consegnava una nota 
del Governo polacco del 28 gennaio 1942. A sua volta Boghoiov, in data 13 marzo 
1942. informava il conte Raczinski, che, in armonia com gli accordi intervenuti 
e con le dichiarazioni del commissario del popolo per gli affari esteri dell'8 e 19 
novembre 1941, l'amnistia era stata accordata pienamente e si estendeva tanto 
gi civili che ai militari. Due mesi dopo, il 19 maggio 1942, l'ambasciatore Khot 
inviava al commissario del popolo per gli affari esteri un memoriale in cui gli 
esprimeva il suo vivo rincrescimento per il rifiuto sovietico di fornire le liste 
dei prigionieri. In modo particolare, poi, il Khot insisteva sul fatto che quegli 
ufficiali non erano scomparsi durante le operazioni militari. contro i tedeschi. 
Ma le autorità sovietiche non diedero nessuna risposta e si chiusero in un si- 
lenzio assoluto, 

Cos'era accaduto di quei diecimila ufficiali polacchi? Quale sorte li aveva tra- 
volti? 

Dopo tre anni di silenzio e di ipotesi, il mistero è stato finalmente diradato 
daile autorità tedesche, che alcune settimane fa hanno fatto una scoperta terri- 
ficante. Presso Smolensk, nella foresta di. Katyn, furono trovate numerose fosse, 
che racchiudevano i cadaveri di ben diecimila ufficiali polacchi. Verso la foresta 
di Katyn i bolscevichi avevano mandato gli ufficiali prigionieri, prelevandoli 
dai tre campi di concentramento e là, nelia solitudine dei boschi, lì avevano 
mitragliati in massa e finiti con una revolverata nella nuca, secondo il metodo 
classico dei bolscevichi. Dopo di che, si procedeva alla loro sommaria sepoltura. 

E la:scoperta di questo vasto, lugubre cimitero,'che ha dissipatoi i dubbi sulla 
sorte dei prigionieri, Alle prime scoperte sono seguite le inchieste sul lungo e 
non è stato difficile, alle autorità tedesche, procurarsi testimonianze raccapric- 
cianti. Gli abitanti di uri piccolo centro in prossimità della foresta di Katyn, 
hanno riferito che per una decina di giorni udirono le salve delle mitragliatrici 


della Ghepeù. Le indagini finora condotte dalle autorità tedesche fanno 


[a tra Smolensk e Vitebsk nella quale sono state ammonticchiate le salme di diecimila ufficiali po- 


risalire al 190 la turpe carneficina. 


e gli urli di terrore degli assassinati, cui veniva imposto di scavarsi la fossa 
comune. Poi sono incominciate le identificazioni. Si sono esumate lessalme, si 
sono trovati documenti che comprovavano indubitabilmente !a nazionalità € la 
qualità delle vittime dissepolte. Episodi orribili sono venuti alla luce, per le ci- 
niche vanterie degli agenti stessi della Ghepeù, incaricati del'o sterminio di tante 
giovani vite. Si è saputo, fra l’altro, che ai più giovani + capi della Ghepeù pro- 
mettevano salva la vita dietro compensi in danaro o in oggetti preziosi. Ma 
nemmeno uno; fu risparmiato, Erano, anzi, i primi ad essere uccisi. Così la beffa 
si univa-all’atrocità, 

Di fronte alle prime timide smentite di Mosca, le autorità tedesche hanno sen- 
z'altro invituto la Croce Rossa polacca a recarsi sul luogo del massacro e le 
prime esplorazioni sono state in tutto conformi alle previsioni. Una dichiarazio. 
ne ufficiale della Croce \Rossa polacca conferma in tutto e per tutto la versione 
tedesca e promette ben altre rivelazioni. Messo alle strette i! Governo moscovita 
è ricorso ad un espediente infantile, che getta una nota comica in tanta trage- 
dia. Ha preteso cioè, che la scoperta avvenuta nella foresta di Katyn riguardi 
«scavi archeologici» in una zona di interesse storico! Poi ha insinuato che si 
tratti di prigionieri di guerra polacchi portati laggiù dai tedeschi, impiegati 
come lavoratori e più tardi uccisi. 

Per tutta risposta, il Reich ha deciso di far sorgere sul luogo dell’ecatombe 
un cimitero di guerra polacco e di eternare il martirio dei diecimila ufficiali 
con un monumento marmoreo, 

L'orrore che desta una simile ecatombe non esclude una domanda che sorge 
spontanea dall'animo di chiunque non abbia ancora perduto l'usosdella ragione: 
« quale fine ha obbedito il Governo di Mosca ordinando quella stfage? E perché 
l'arma omicida della Gheneù si è rivolta sugli ufficiali ed ha' risparmiato i sol- 
dati? La risposta è fin troppo facile. Mediante quello sterminio, il Cremlino ha 
voluto colpire la borghesia di quella Polonia, che vuole annettere al suo terri= 
torio. I contadini polacchi costituenti la truppa, sono ai suoi occhi dei proletari 
incolti facilmente assimilabili e riducibili alla legge sovietica; non così gli uf- 
ficiali, considerati come il fiore della borghesia. Costoro, come è ‘stato fatto per 
tutti i borghesi della vecchia Russia zarista, dovevano essere fisicamente sop- 
pressi. Il principio della lotta di classe ha avuto ancora una volta la sua rigo: 
rosa applicazione secondo il sistema dello Stato sovietico. 

Ed. ora? La Croce Rossa polacca ha sollecitato l'intervento — subito declinato, 
col pretesto che la richiesta non proviene da tutte le parti in causa — della 
Croce Rossa internazionale, mentre il giornale Dziennik Zolnierza, organo dei 
Suorusciti polacchi, rivolge severe parolé agli « alleati »' insensibili al loro grido 
di dolore e di orrore. « Il fatto dell'accusa dei tedeschi contro i russi, secondo 
cui questi sarebbero responsabili della strage di dodicimila ufficiali polacchi, deve 
impressionare profondamente il campo degli alleati e dolorosamente colpire la 
coscienza di coloro che si vantano di aver scritto sulle loro bandiere le parole 
ordine giustizia e libertà. Le notizie tedesche presentano troppe verosimiglianzer 
per non svegliare in noi un sentimento di dolorosa inquietudine e di terrore » 

Vien fatto di domandarsi in quale mondo vivano i fuorusciti polacchi, La lora 
protesta viene proprio nel momento in cui;si è fatta la scoperta di un’altra or- 
renda carneficina a Tatarka, presso Odessa, dove ben cinquemila romeni, depor- 
fati nel giugno 1940 della Bucovina e della Bessarabia, hanno trovato le morte 
nelle identiche condizioni dei diecimila ufficiali polacchi. Viene proprio nel mo- 
mento in cui l'Inghilterra ha deciso di abbandonare la Polonia alta Russia, al- 
l'indomani del viaggio di Eden a Washington, che ha avuto, fra l’altro; 'o scopo 
di convertire.gli Stati Uniti alle pretese moscovite sull'Europa. Il silenzio di 
Londra su questa inaudita tragedia si spiegaì fin troppo. Essa non può rivolgere 
una sola parola a Stalin che non sia di rinunzia o di soggezione. 

Il dittatore rosso non tollera rimostranze, non ammette recriminazioni. Con 
quale diritto, con quale autorità, gli inglesi potrebbero domandare spiegazioni 
al Cremlino? Un Governo che si è alleato coi bolscevichi non ha né titolo né 
veste per dolersi dei metodi e dei sistemi, che sono nella logica stessa del bo!- 
scevismo. La storia della rivoluzione russa è una storia di de'itti e di crudeltà 
senza nome. Immaginare che Stalin possa commuoversi alle proteste dea'i. emi- 
grati polacchi è un’ingenuità imperdonabile. Chi non ricorda che nel 1934 Stalin 
fece morire di fame quattro milioni di contadini, cui sequestrò tutti î raccolti, 
per punirli della mancata consegna del grano agli ammassi? E chi può credere 
che l'angoscia dei fuorusciti possa comunque impressionare Churchili ‘o l'arci- 
vescovo di Canterbury? Mostrarono mai, costoro di deplorare gli innumerevoli 
delitti compiuti dai rossi ‘di Spagna durante la querra civile? Hanno forse di- 
menticato che fu proprio l'arcivescovo di Canterbury a prendere. le aperte di- 
fese dei comunisti spagnoli, che avevano trucidato preti e monache, saccheggiatè 
£ distrutte le chiese, disperse le reliquie care alla devozione cattolica? La loroz 
ingenuità è eguagliata soltanto dal cinismo dei loro protettori, 

Da parte polacca si ricorda, oggi, con amarezza, che fu proprio.le questione 
del «corridoio», quella che provocò l'incendio dell'Europa. Intenzionalmente 
Londra lasciò ai polacchi dì decidere sulla pace o sulla guerra, ma si guardò 
bene dall’estendere la propria garanzia alle frontiere orientali della Palonia. Non 
diversamente essa si regolò con la Romania, cui offrì unì patto di garanzia va- 
lido solo nei confronti della Germania. Fin da allora essa prevedeva un con- 
fitta fra la Polonia e la Russia, fra la Romania e la Russia e non voleva in 
nessun modo impegnarsi contro Mosca. La doppiezta inglese si mostra in tutta 
la sua evidenza soprattutto 'di fronte al primo paese, che essa stessa spinse 
subdolamentè alla guerra. Tutto ciò è sommamente istruttivo e ammonitore. per 
tutta l'Europa, per tutti gli Stati del continente, i quali non possono più nu- 
trire aicuna illusione su due punti: la natura del bolscevismo, rimasto immutato 
e immutabile e l'egoismo britannico, che non esita di fronte alla rovina del- 
l'Europa. Si hà, oramai, la prova provata che, prevalendo la coalizione pluto- 
cratico-bolscevica, la Russia porterebbe dovunque la sua maledizione, mentre 
l'Inghilterra per calcolo, per cinismo, per impotenza, abbandonerebbe” amici e 
nemici al loro destino, incurante delle sorti della nostra milieparia civiltà. Ecco 
l’unica lezione che è lecito trarre dalla tragedia della foresta di Katyn. 


SPECTATOR 


380 


PISTA LEO. I ia ped 


Ippolito Castioni, combattente della 
grande guerra, padre di sette figli tut- 
ti alle armi; sotto, il prinelpe Don 
Mario Ruspoli, padre del colonnello 
Marescotti Ruspoli e del capitano Co- 
stantino Ruspoli, caduti in battaglia 


FAMIGLIE GUERRIERE 
RICEVUTE DAL DUCE 


Nella ricorrenza del Natale di Roma il Duce ha ricevuto una rappresentanza 
delle famigiie guerriere e si è intrattenuto cordialmente con ciascuno del 
componenti di essa. In alto, ll Duce a colloquio col maggiore Angelo Negri 
di Milano, combattente di varie guerre, più volte decorato ai valore. 


1 componenti. la rappresentanza ricevutà dal Duce. Si riconosce al tre 
martire Sava, col figlio Giorgio, di 4 anni, e il Figlio della lupa Antonino call di Palenco 


I conti Carlo e Guido Macchi di Cel 


lere, zil del tenente carrista Stefi 


fano, | 


gaduto in Africa Settentrionale gui 


dando il suo carro all'assalto; 
ferroviere Achilie Forchini, 
dieci figli, dei quali sette ‘al 


1 sotto, il 
padre di 
Me armi, | 


Hammamet 


Buficha 


Sul fronte tunisino continua accan!ta la resistenza che le forze dell'Asse oppongono alla pressione ne- 
ralca esercitata con enorme preponderanza di uomini e di mezzi. Qui sopra una cartina dimostrativi 
dlel terreno su cui si svolge la battaglin, definita dall'avversario la più grande della campagna. 


Sotto, pezzi d'artiglieria opportunamente mascherati aprono il fuoco contro concentramenti nemici. 


EPOPEA EROICA D 


STATO annunciato nei giorni scorsi che, dall'inizio della guerra, le unità 
leggere della Marina italiana hanno compiuto oltre 15.000 missioni di 
scorta! Questa cifra merita un commento. 
A distanza di quasi tre anni dall'inizio della guerra mediterranea, una 
guerra marittima contro il più potente degli avversari marittimi, gli ita- 
liani si sono quasi assuefatti all'idea di un fronte africano d'oltremare, alimen- 
tato attraverso rotte contrastate e insidiate, come ad un fatto consueto e nor- 
male. Eppure non va dimenticato che nelle sue previsioni — logiche. ponderate 
previsioni, basate sulle concrete risorse, sulle posizioni di partenza, sui rapporti 
di forze — la Marina italiana aveva considerato di dovere con ogni probabilità 
rinunciare del tutto e fino dall'inizio di un conflitto contro l'Inghilterra alle 
comunicazioni con la « Quarta Sponda »! 

Non va dimenticato che invece degli eventuali, occasionali convogli, il cu 
transito attravereo le acque mediterranee dai porti della Penisola a quelli 
africani era nrevisto solo come una impresa di eccezione, sulla quale nei piani 
di guerra no» era muindi lecito fondarsi come su di una solida premessa. invece 
di cuesti rari. rroblematici convogli. durante mesi e anni di ininterrot: lotta, 
la Marina italiana è riuscita a fare fluire dall'Italia in Africa addirittura una 
corrente pressoché continua, spesso copiosa. talvolta perfino impetuosa di armi 
e d'armati. quale era indispensabile per tenere testa all'avversario che con be 
maggiore libertà di movimenti e con ben maggiore larghezza di mezzi poteva n 
sua volta alimentare la guerra africana e moltiplicare le difese e gli attacchi 
contro i nostri eserciti. 

Come è stato possibile nneeare attraverso il Mediterraneo conteso, fra c 
scenti forze navali e aeree del nemico anglosassone che, non pago dei mezzi 
dei quali già disvoneva in Eurona, altri ne ha tratti da remoti continenti ed ha 
attinto largamente alle flotte del mare e del cielo degli Stati Uniti per fare del 
Mediterraneo centrale il fulero di applicazione del suo massimo sforzo bellico? 
E stato possibile per l'audacia. la tenacia. la perizia. il sacrificio degli uomini 
della Marina da guerra. che. fianco a fianco con i camerati delle navi mercantili 
hanno superato difficoltà insuperabili. Perciò. se per l'aspetto logistico è giusto 
considerare « retrovie» le romunicazioni marittime che alimentano una guerra 
d'oltremare. dal punto di vista tattico e morale la stessa concezione e la stess: 
denominazione diverrebbero sostanzialmente errata l'una e profondamente în- 
giusta l’altra. Non vi è stata né vi è infatti in tutta la nostra guerra. li- 
nea di combattimento più esnosta. ntù pericolosa. pi ta, più battuta 
di quella tenuta dai convogli marittimi. Sulla fronti restre le azio- 
ni tattiche si sono alter- 
nate al periodi di nrepa- 
razione, di consolidamen- 
to. di attesa: le fasi di 
violenta attività delle ar- 
tiglierie e delle aviazioni 
sì sono avvicendate con 
nause talvolta lunghe nel- 
le azioni di fuoco e nei 
bombardamenti aerei. Su] 
mare. no. mai! Navì da 
carico e navi scorta, dal 
primo all'ultimo giro di 
elica delle loro tormen- 
tate. rischiose e talvolta 
ddirittura temerarie tra- 
versate mediterranee, han- 
no dovuto sfidare ogni 
sorta di offese navali ed 
aeree. provenienti dal cie- 
lo, dalla superficie del 
mare, dalla profondità in- 
sondabile delle acque 0- 
vache. Né basta: fino dal- 
le soste nei porti di par- 
tenza. che un tempo sa- 
rebbero state pause ripo- 
santi dentro sicure trin- 
cee, durante le operazio- 
ni di carico, durante lo 
scarico, nell'attesa della 
ricostituzione dei convo- 
gli di ritorno, insomma 
sempre, dovunque, ferme 
o în moto, in porto e în 
mare largo, le navi dei 
convogli hanno dovuto at- 
tendere impavide gli. as- 
salti dell'aviazione nemi- 
ca. sferrati di preferenza 
sui bersagli navali come 
quelli che in poco spazio 
racchiudono masse ingen- 
ti di combattenti 0 di ri- 
fornimenti bellici. Lotta 
senza tregua, lotta senza 
quartiere. dunque, che a- 
vrebbe disanimato |. più 
animosi e sfibrato le tem- 
pre di acciaio. Ma i mari- 
nai italiani hanno saputo 
resistere a tutto, hanno 
saputo continuare la lotta, 
hanno voluto e hanno sa- 
nuto passare; a tutti f co- 
stit Non azione di retro- 
vie, dunque, ma azione di 
combattimento delle linee 
prime, quella che giorno e 
notte, di settimana in set- 
timana, di mese in mese, 

d: anno in anno, col 
reno e coi piovaschi, col 
caldo e co! gelo, col libec 
cio e collo scirocco, in bo- 
naccia e in tempesta il 
naviglio sottile italiano ha 
condotta _ silenziosamente 
sul mare. 

Azione talvolta singola, 
minuta, episodica ma che 
attraverso la continuità e 
la molteplicità assurge al 
valore di una sola immen- 
sa battaglia frontale con- 
tro un nemico forte, favo- 
rito per giunta dai vantag- 
gi sostanziali dell’iniziati- 
va e della sorpresa. Giac- 
ché infatti è inevitabile 
quanto innegabile che l’at- 
taccante si trovi sempre in 
condizioni di estremo favo. 
re rispetto alla formazione A bordo di uha unità da guerra italia5 


zzi e può invec 
È attaccato inve 
soprattutto difendere 


perché in sostanza l'offensiva è più conveniente dell 
quanto è assai più facile, 

Mestiere duro, ingrato anche da 
avanti volontari per imprese anche ri; 
offensivo, nelle quali giuocano l'incitamento dell, 
di infliggere un grave colpo all'avversario e dove | 
illuminata da un radioso miraggio di gioria! Non 
vato fra le sue file assai più volontari per | leggen 
quanti uomini occorresse dedicare a questa speciuita? 
aspiranti all'imbarco sui piccoli, agilissimi mas? Mi 
scorta, nella sua impresa superba eppure umilissima 


pensa brilla al di là di cento morti affrontate ed evitate 


perizia professionale, salde 
rato l’indomani ai comandanti, agli ufficiali, 
delle torpediniere, delle corvette, delli 
losamente siluri di sommergibili, respinto attacchi mi 
di bombardieri, sostenuto mitragliame! 
da ogni specie di mine, 
pro 

mici? Che cosa ha preparato l'indomani a questi v 
accoglienze? 


sfidato in condizioni di netta | 


| | 
LI 
r 
nel tempo e nello spazio. Chi 
che difendersi e 
Forse ricompense vistose, citazioni pei 


zione travoi, 


za di nervi e indomito cori 
gli equip 
motosiluranti che hanno schivato miraco. 

eli s 


ti a bassa quota, attraversato zone infestato 


orre tutto ciò che vuole; può scugiere 
\@ più favorevole e i mo 
modo di impiegarla; può im 

rinnovare gli assalti e 


i più propizà 
egnarsi è 
tribuirli 


\e non può e non deve fare altro 
le navi mercantili che s 
sua protezione. Mestiere arduo, dunque, quello della piccola 


unità di scorta, 


‘a difensiva precisamente in 


Quanti si fanno 
Te eminentemente 
ie e la speranza 
emo sacrificio è 


forse la Marina italiana tro. 


« Mezzi di assalto» ai 
sono innumerevoli gli 


nella traversata della nave 


quale gloria, quale ricom= 
per pront di intuito, 


aggio? Che cosa ha prepa: 


KKI de) cacciatorpediniere, 
luranti, sventato offese 


riorità il pericolo di im- 


rise, velocissime puntate offensive di incrociatori o di caccistorpediniere ne- 
lorosi? Forse festose, trionfali 
onali, universal 


plauso? No; 


l'indomani ha preparato semplicemente una nuova e ancora più pericolosa tre 


versata! 


Eppure, anche in condizioni così oscure e dure, i marinai italii&i hanno tenuto 


i loro posti con onore e con valore, hanno sostenuto e vinto le lc 


del cor 
circostanze dolorose o addirittura tragiche, talvolta per 


loro nome, nel nome delle navi d'Italia, nel nome 


di soccorrerli. In silenzio, i 
damento era « passare 
zo perché non passassero, nell'intento di tagliare le 


eroico silenzio, sono 


‘era antisommergibile nel 


e quando il nemico concentrava tutto il 


o battaglie nel 
pagni visti cadere ln 
0 nella impossibilità 
passati quando il coman- 
suo sfor. 
nostre linee di comunica. 
zione marittime con azio- 
ne diretta, vasta, profon- 
da, incalzante, continua. 
Sono passati su itinerari 
pressoché obbligati, dove 
a per gli inglesi 

la vigilanza, 

e l'offesa. Sono 

dove a noi difet- 

punto di ap- 
il nemico 
mezzo cam- 


poggio e 
disponeva 


ono passati dove sa 

lle acque 

va in modo favo- 

densità delle ot- 

la scarsezza del 

fondali rinnovava cento 

volte per ogni miglio l'a- 

mara eventualità di sen- 

tirsi squarciato lo scafo 

sotto | piedi dalla esplo- 

sione d'una mina, Sono 

passati contro tutti e con- 

tro tutto! Sommamente 

falso sarebbe dunque l'as. 

serir credere che la 

guerra le del Medi- 

terran stata una 

poche batta- 

sa è stata al con- 

trario una sola immensa 

battaglia nella quale ri- 

fulge la gioria del mari- 
nalo italiano. 

Nella gu 
combattut 
to di se 
pochi £ 
erano padroni sostanzia! 
mente del Mediterraneo e 
virtualmente di tutta l'A- 
frica. La mirabile resi- 
stenza di von Lettow=Vor 
beck nell'Africa Orienta. 
le tedesca, protrattasi: fi- 
no all'armistizio In con- 
dizioni epiche, rimase un 
episodio glorioso ma lo- 
cale, che non valse ad wu 

ge 


inglesi 


delle 
all'inter 
l'Intesa 
in mo- 
e completo 
1 Mediterra 
neo e del Continente Ne 
ta guerra, tre 
non sono bastati » 
ridare all'Inghilterra i 
controllo dell'Africa; n 
sono bastati tre anni né 
asterà il quarto a rid 
le Via libera nel Mediter: 
"Que Itati sono un 
uesti risultati 

Sto incancellabile della 
Marina italiana, senza la 
quale nessuna impresa del 

enere sarebbe stata non. 
ché attuabile neppure Ion. 
tanamente concepibile. 

Il tempo non cancellerà, 
ma darà crescente rilievo 
a questa immensa batta- 
glia dei marinai italiani 
€ al profondo influsso che 
essa ha esercitato, eserci- 
ta e continuerà ad eser- 
citare sulle vicende dell 
massima guerra della sto- 


ria. 
GIUSEPPE CAPUTI 


Un aereo ingie: 
ciato col pi 


colpito da un « cacciatore 
acadute, - Sotto, marinai tedeschi pronti, con ogni tempo, 


Italiano è precipitato in mare, mentre il pilota si è lan: 


ad ogni evento, 


‘A lotta fra i cantieri anglosas- 
soni e i siluri dell'Asse divie. 
ne sempre più intensa e deci- 
siva, come confermano le ci- 
fre sul tonnellaggio nemico 

(affondato e le apprensioni che si ma_ 
Mifestano a Londra ed a Washington, 

Il naviglio di cui il nemico dispo- 
ne per fronteggiare le sue complesse 
‘ed estese esigenze si viene sempre più 
@ssottigliando: la Reuter recentemen- 
0te riferiva che, secondo una valuta- 
zione vufficiosa fatta a Washington, le 
perdite anglosassoni ammonterebbero È 
ad una media mensile di circa un milione di tonnellate. Si tratta, però, di un'am. 
(missione che pecca ancora per difetto! 

D'altra parte nel 1942 gli affondamenti di naviglio memico, pure in base a 
Queste cifre, sono aumentati del 26,15%, rispetto al 1940, e del 32,77% rispetto 
Al 1941. 

Quale è il potenziale di cui il nemico disponeva in questo campo? Si calcola 
the l'Inghilterra abbia potuto impossessarsi dall'inizio delle ostilità ad 08%. 
Solo di due milioni e mezzo di tonnellate di naviglio straniero o nemico ‘europeo. 
Infatti, contro 12.710.000 tonnellate di naviglio norvegese, francese, olandese, greco, 
\ecc. solo la quinta parte ha potuto essere razziata dagli inglesi. Ma è molto 
probabile che tale aliquota sia stata in gran parte inghiottita dai mari, nei quali 
©perano i sottomarini dell'Ass 

Restano da considerare i navigli americani: di essi, quelli sudamericani non 
possono avere esercitato finora un peso notevole, in ‘quanto solo. una modesta 

tte è stata messa a disposizione dei trasporti anglosassoni, mentre quello 
tegli Stati Uniti, che si calcola ad 11.000.000 di pensallata; è stato in larga 
del sistema 


PANORAMI 


misura impegnato nei trasporti interessanti la dife: 
tunitense. 

Resta perciò da considerare la marina inglese, la cui potenzialità, ‘all'inizio 
Mella guerra, ammontava a 21.000.000 tonnellate. Ma secondo ‘calcoli successivi, 
Sempre di fonte ufficiale, si è ritenuto che di tale potenzialità. solo 18.000.000 
tonnellate potessero essere effettivamente utili ai compiti della guerra, 

Ne risulta perciò che il naviglio, di cui il nemico disponeva agli inizi della 
uerra, ascendesse a 31.500.000 tonnellate. Senonché alla fine del gennaio scorso, 
le perdite anglosassoni si potevano già far salire a 28.000.000 tonnellate, senza 
Calcolare il tonnellaggio delle navi nemiche affondate per urto contro mine. 

Agli inizi di quest'anno, dunque, le perdite nemiche salivano all'89% di tutto 
Îl materiale disponibile. 

D'altra parte, per completare il panorama ‘della marina ‘nemica da trasporto, 
bisogna tenere conto delle nuove costruzioni. Ma, secondo le affermazioni più 
Ott{mistiche, sempre di fonte nemica, le nuove costruzioni riescono a colmare 
@ppena la metà delle perdite, 

Questa a grandi linee la situazione del nemico resa più grave dal carattere 
Melle perdite subite. Si pensi, ad esempio, che le petroliere perdute dal nemico, 
fino al gennaio scorso, si calcolavano a 700, per 5.100.000 tonnellate. Ora, le 
Cisterne esistenti in tutto il mondo sommavano ‘a 11.000.000 tonnellate, di cui quelle 
iggentote dagli inglesi e dagli americani insieme raggiungevano 5.700.000. ton= 
nellate, 

Pur ammettendo che tutte le petroliere norvegesi, che ammontavano a 2.117.000 
tonnellate. siano passate in mano del nemico, ne consegue che anche questo 
Naviglio che è preziosissimo ai fini della guerra sta per esaurirsi. 

Il continuo aggravamento della situazione anglosassone è ora determinato dai 
Seguenti fattori: 

1) dall'intensificazione della lotta dell'Asse e del Tripattito; 

2) dalla necessità per gli anglosassoni di mantenere desti i 
Interessanti la condotta della guerra; 

$) dalla necessità di approvvigionare e di ritevere rifornimenti dagli altti 
f mercati compresi nel raggio d'azione anglosassone, fra cui quelli riguardant! 
l'America Latina, che non possono essere mantenuti in efficienza, punto per 
la mancanza di naviglio. Anche in altri scacchieri sl nota la stessa situazione. 


rategico sta- 


rifornimenti 


Ì 


IN Bologna «la dotta», un'accolta di scienziati ha ‘onorato, in questi giorni, 
la memoria, e con la memoria la gloria, di Alessandro Codivilla, il creatore 
dell'ortopedia italiana. 

Scomparso da un trentennio, egli era nato nella Turrita il 21 marzo 1861, 
figlio di un modesto impiegato del Monte: di Pietà; e il padre aveva avuto 

11 dolore di sopravvivere alla morte del suo dilettissimo Alessandro, che a 51 anni, 

2 iuando sì spense — aveva raggiunto la fama e non soltanto in Italia. 

Forse ai profani suonerà inconsueto il nome di questo grande pioniere dell’or- 
topedia, Pure, come osservò Augusto Murri, « tutti dovrebbero piangere quando 
lina luce di sapere come la sua non illuminerà più la vita dei miseri © 

Mente organizzata, cervello inquieto e investigatore, Alessandro Codivilla, dopo 
una lunga e quasi oscura parentesi di provincia, durante la quale, tuttavia. avera 
geritto ventidue « memorie » scientifiche, volle far conoscere i risultati del propri 
Studi presentandosi alle accademie mediche di. Firenze e di Bologna. 

Ne! 1896 veniva inaugurato l’Istituto ortopedico Rizzoli di Bologna, la cui di- 
Tezione era stata affidata al Panzeri; ma quando quest'ultimo. optò. per Milano, 
l'incarico di sostituirlo lo ebbe il Codivilla. Allora, era, si può dire, digiuno di 
ortopedia: ebbene, nel giro di pochi anni, malgrado una malattia che lo tormene 
tava per po! trascinarlo alla tomba, doveva divenire il caposcuola! 

La sua, fu un'attività che ebbe del prodigioso. I suoi lavori sui trapianti ten- 


LOTTA FRA IL SILURO 
ED IL CANTIERE 


ALESSANDRO CODIVILLA CREATORE DELL'ORTOPEDIA ITALIANA 


I! grandioso sanatorio di Cortina d'Ampezzo intitolato al nome di Alessandîo Codivilla, 11 ereatore dell’ 


Intanto, in questa situazione, si svi- 
luppano sempre piu le rivalità anglo- 
americane. li inglesi, ad esempio, 
allermano di soswenere il maggior 
peso dei irasporti marittimi, al punto 
che gii stessi rifornimenti fatti alla 
Kussia dall America sono assicurati ds 
navigio esciusivamente 0 prevalen- 
temente britannico. Gli americani da 
parie loro, attermano che non posso- 
no sostenere aitri oneri e che lo sfor- 
zo da essi compiuto è gia giunto alle 
sue massime espressioni. Auarmati da 
Qquesu cau di Iatto, i nemici cercano 
di correre ai ripari. A-Londra, dopo il fallimento dell apposità commissiona noe 
minata da Churcnili per stugiare 1 mezzi maiguori atti a combattere i sottomari- 
Ru, $1 propone la cosuiuzione di un Munisiero per la guerra contro ) sommergi 
bili; come se superare ia minaccia in atto tosse compito di Un nuovo dicastero; 
€ non gia di un attrezzaiura che sia elucientè ed \nraprendente, e soprattuto 
superiore all'usura cul e sottoposta! 

A Washington si invocano musure più o mena analoghe, e soprattutto la crea- 
zione ai uu comanao generale coordinato angio-americano per una diretta 
vontrofiensiva contro latuvità dei sommergioui dell'Asse, 

Altro mezzo che si vorrebbe porre in atto è quello di destinare il naviglio 
disponibile spio a1 compiti sirenamente incuspensaoui, da riaurre ll più possi» 
bue. in ingouerra, s1 1a CON questo scopo arnaamento sua contrazione del 
CONSUMI CIVIÙI è SULA possibilità. Gi attivare IOht locali ed interne ql proguzione: 

Si pensa altresi allo sviluppo possiolie delle nuove costruzioni. Pero, non. si 
nasconge ché 1 canueri non possono essere attrezzau in maniera adeguata ale 
necessita, in quanto ll loro rendimento e ora quasi esciusivamente limitato 
Ull'attivita di riparazione. Si aggiunga inoltre che moiti dei Juv canueri, di cur 
Qispone l'lnghuterra, si sono govuti chiudere a suo tempo per disposizioni 
superiori. 

Da aitora molti di essi non sono stati Più riaperti, e se sono stati rimessi 
in atuvita hanno potuto scarsamente rendere, in quanto erano difettosamente. > 
parzialmente attrezzati. A cio s1 aggiungano le dilncoità dipendenti ella insui- 
licenza delle necessarie materie prime, e dalla scarsità di una mano d'opera 
seriamente éd eileruvamente speciauzzata. inoitre gui angiosassoni cominciano 
a denunziare ancne una crisi Uegii equipaggi determinata dalle gravi peraite 
Hinora subite, che se sono di mezzi, sono ancne di uomini, 

Senza dire poi della psicosi degli equipaggi che non sono' attratti dai gravi 
rischi che loro incombono, anche se le societa di assicurazione anglo-americane 
elevano i premi di imbarco. 

Di tronte d questi 1auti negativi per il nemico, vi sono i fatti positivi per l'Asse, 
4 quali sono costituiti dalla crescentè potenzialità dell'Italia e della Germama 
nei mezzi da mettere a disposizione | della. guerra al naviglio nemico. Questi 
mezzi sono costituiti anzitutto dai sommergibiii. Il « Daily Lxpress» ha ricono: 
Sciuto proprio in questi giorni che la Germania può oggi disporre di un numero 
di sommergibili assai piu ingente di quello di cui l'Ammuraglio Von ‘irpite 
disponeva nelia guerra mondiaie del 1914-18, che stava — come e noto — proprio 
per decidersi in questo campo. 

Alla potenzialita germanica bisogna aggiungere quella dell'Italia e del Giap- 
pone, che formando con il. Reich quel ‘T'ripartito, che ha allargato i fronti di 
guerra, sono operanti in tutti i settori, 

Altro fattore è costituito dall'aviazione, la quale sta sviluppando la sua guerra 
marittima a ritmo crescente. Solo l'Arma Azzurra italiana ha affondato durante 
questo contlitto ben 136 navi mercantili e altre 136 ne ha danneggiate: e cio 
senza calcolare le perdite inflitte al nemico nel suo naviglio militare. 

Questi sono i fatti schematicamente indicati, che operano nel quadro della 
guerra. Essi maturano delle conclusioni, che non sta a noi di anticipare. Il nemico 
potrà tentare tutte le avventure, ma ad un determinato momento dovrà fare i 
Suoi conti con un naviglia che si assottiglia sempre di più, proprio quando dc- 


vrebbe affrontare compiti più estesi e decisivi. 
GENNARO E. PISTOLESE 


ECONOMICI 


’ortopedia italiana, - A destra il ritratto del Maestro. 


dinei, sulle lussazioni congenite, sulla tubercolosi ossea, sulla pseudoartrosi e 
sugli accorciamenti portarono, d'un balzo, in primissima linea, il suo nome nei 
più esigenti ambienti scientifici internazionali. Nell’architettare e riformare i 
Diani operatori e nella manualità artistica dell'esecuzione, egli aveva rivelato 
qualità sorprendenti, spesso eccezionali. Era nato il Maestro e si annunciava già 
il fondatore dell’ortopedia italiana, basata su metodi, riforme e caratteristiche 
inconfondibili, forse ineguagliabili. 

La «trazione diretta dello scheletro» — un audace mezzo di cura che si iden- 
tificò poi col suo nome — venne ripresa più tardi, dallo Steimann che la divulgò 
omettendo sempre di ricordare chi l'avesse scoperta. Ma alla morte del Maestro, 
i nn discepoli — ‘per primo Vittorio Putti — rimisero in pieno onore tale 
priorit: 

Geniale, Codivilla si rivelò anche come chirurgo: il suo sistema della gastro- 
‘enterostomia nella cura delle ulceri duodenali e la sua chirurgia del sistema ner- 
voso gli approfondirono e gli allargarono la fama. Ora è imminente la pubbli- 
cazione dei suoi scritti medici. 

Un grande sanatorio, propaggine montana dell'Istituto Rizzoli, perpetua, a Cor- 
tina d'Ampezzo, il nome di questo insigne scienziato che Giovanni Pascoli aveva 


definito il «santo dei miracoli ». 
GUGLIELMO BONUZZI 
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Una grigia atmosfera Incorniela { resti 


più svariati tavori che la faticosa opera del deportati russi non riusci a condurre’ a termine. 


SULL'ISTMO DELL'AUNUS 


CITTÀ SCONOSCIUTA 
CITTÀ RINATA 


1 finnici portarono ai 


OPO l'avanzata 
so, Podporos: 


corrispondenti 
la cui esister 
sull'istmo dell’Aunus i 
tanto quando, 


ategicamenti 


della via d'acqua Golfo. dii 
Finlandfa-Mar Bfancò, | Se 
la cul continuità era. stalto! 
provveduto mediante la oa 
struzione del Canale Staliny 
per risparmiare alle’ maivii 
russe. di qualsiasi tonnellag@ 
gio il giro obbligato del 
Sund e del Capo Nord. Jana 
dustrialmente, l'istimo è aS 
ratterizzato dalla presenta 
del grosso fiume, emissario! 
dell'Onega, che si prestata 
sfruttamenti in grande stilè 
Politicamente, la zona dele 
l'Aunus segna il vero confine 
etnico tra Finlandia © Riulfa 
sia: ad occidente la popolate 
zione è di razza carelica ail 
oriente russa, salvo ‘le. inea 
vitabili reciproche ‘infiltira@ 
L'intera zona industrialel& 
caduta nelle mani del. Finga 
ci. D'inverno, il fiume (eh 
oltre il Ladoga, si chiamerà 
va per attraversare pol 
Pietroburgo) si trasforma ia 
splendida pista. ghia 
cia, regolare,  1age 
ghissima, tale da poter esiti 
percorsa da qualsiasi veleps 
lo, E la pista si svolge el 
cuore della zona più vitalé 
dell'Aunus,. appunto perché 
tmo, quasi tutto erik tia 
tiato in funzione dell 


delle due sponde 
vmbrati dalla pos 
one civile in quanto 
troppo vicini al fronte, daleuti 
>, distano soltanto quale 
lometro. Presso il fe 
me, imponenti costruzioni 
dalle forme strane; sagornà 
gliano ‘contro i 
li neve; torri, pae 
li, antenne; serie di baraccheg 
di case, La «città sconosclttà 
ra sorta attraverso l'opas 
el deportati politici russi 
sovietici implegavano! 
pesantissimi, cui è 
resistere, Selmilal 
condannati vi morirono, come 
attestano Je ampie fosse \@be 
muni di alcuni cimiteri dell 
l'istmo. I lavori durati. didel 
anni, consistettero soprattutà 
to nella costruzione di 08 
grandi centrali elettriche, (di 
ul una (quella di Lotinani 
pelto) venne portata a termie 
seconda (quella dî Sy 


viiri) iniziata, mentre la terza 
rimase allo stato di progettà 
Accanto a questi lavorf baie 
lari, altri ne vennero intià@ 


presi, per creare naell'istevo; 
attorno a Syvliri (dove gli 
abitanti aumentarono da duel 


mila a trentamila) una come 
pleta zona industriale. 71M 
questa seconda parte del pid 
getto ebbe cattivo esito Mii 


maggioranza dei relativi” Mi 
vori procedeva con ‘grarida 
lentezza, né venne ultimata 
malgrado 41 notevole ausilio 
rappresentato dalla ferravii 
Pietroburgo-Murmansk 
La neve, la mancanza @f 
mpolazione civile, la silente! 
taticità di Syvliri, sommi 
dall'inverno e dalla. guertai 
generano in chi la visita linae 
d'un. mondo. tetiay 


press 


avano Podporosce, 


A poca distanza dal confine finlandese, sulla linéa Pietrobutgo 


stazione di Syvliri, la eil 


Murmansk, è rimasta intatta nonosti 
abbondantem S S tt 
bbonda ente. il legname delle foreste dell'istmo di Aunus: 


di cemento per la costruzione della quale st impiegava 


congelato, spento. Viceversa, a non grande distanza 386 
da Syvàri, nella città di Aunus — il capoluogo del- 
l'istmo, — dopo l'ondata della guerra è tornata ra 
pidamente Ja vita. La popolazione, in gran parte ca- 
relica, non ha abbandonato le sue case; ha, al con- 
trario ospitato quasi tutti i profughi delle zone de; 
fronte. I Finnici vanno orgogliosi dell'ordine che, 
con molta celerità, hanno saputo ricondurre ad Au- 
nus. ‘La minuscola percentuale di popolazione russa 
vi è stata trattata generosamente; i Carelici hanno 
subito collaborato coi Finnici redentori, dei quali (a 
parte qualsiasi considerazione politica o qualsiasi teo- 
ria etnografica) essi sono indiscutibilmentei fratelli. 
Basta osser i caratteri somatici dei Finnict e' dei 
Carelici per scorgere in entrambi, nettissima, l'ori- 
gine mongola, tale da differenziarli radicalmente dai 
Russi 

Ad Aunus, non fantasmi di costruzioni, non larve 
di progetti, non tombe comuni di deportati. M: 
plicemente, l'inizio di una nuova vita, fondata 

semplici, familiari, e, quasi, ri 


cen 4 
Jerra 


nus non era altro che un primitivo 
(numerosissime case di legno, sperse lungo chilome- 
tri e chilometri d'una sola strada) trascurato dai 
vietici che solo s'interessavano a Syvliri. Ora bi 
gna costruire e, spesso, prima di costruite, distrug- 
gere. La civiltà fa capolino ad Aunus attravei 

luce elettrica, la posta, un servizio d'autobus con ln 
Carelia occidentalé; vì sono stati organ 

zini di viveri, una farmacia, un panificio; molte 
donne, inquadrate dai Finnici, prestano la loro ope. 
ra in laboratori dove si cerca di supplire alla scat- 
sità dei tessuti utilizzando stracci d'ogni genere. Si 
mo ancora ben lontani dai risultati definitivi, tut: 
tavia si lavora con volontà, anche per reazione al 
passato. 

Una novità creata ad Aunus dai Finnici: la clin 
ca pediatrica: Ma, di‘questa clinica, dei suoi miser! 
bimbi — orribile, commovente spettacolo — parle- 
remo un’altra volta 


(Foto dell'autore) LNo PELLEGRINI 


cre STA I 


yE 


la, scuola, di SyyAri fu aspramente combattuto e l'edificio reca evidenti 
le tracce della lotta; muri sfondati, finestre divelte. 


Una strada di Syviri coperta di neve. - Sotto, donne carelfche al' lavoro in un 
panificio dell’Aunus per le necessità dell'esercito e della. popolazione civile, 


Le donne e le ragazze di Aunus vengono impiegate in svariate lavorazioni e 
l'opera loro sì svolge in una atmosfera di serenità ignota durante il periodo della 
dominazione bolscevica. - Sotto, il confronto fra il volto della donna che lavora 
in primo piano, e quello di colel che le sta dietro, mostra la differenza fra la 
razza slava e la finnica la quale ultima rivela { caratteri della razza mongolica. 


DEL 


LAZIONE 


C'O:R:P0"<D:I 


SAN DOMENICO 


ENSO che i Bolognesi più che {l tl- 
tolo di « crassa » ambiscano che al- 
la loro bella città rimanga nei fu- 
turi secoli quello di «dotta» che 
assai più e veramente si merita se 

si pensa a quanto essa rappresenta nella 
storia della cultura per l'importanza ch'eb- 
be sempre nella divulgazione, in Italia € 
fuori, dello studio d'ogni scienza e diciam 
pure d'ogni letteratura, ché, a tal proposi- 
to, l'antico Studio bolognese può più d’o- 
gni altro ateneo vantare di aver avuto il 
maggior numero di scolari di terre stranie- 
re, quivi chiamati dalla celebrità dei mae- 
stri e dalla pittoresca bellezza della città 
e dei colli che le fanno corona. 

Ma chi, come me, ami il solitario 
vagabondaggio nei più remoti angoli 
delle metropoli per spiarvi nel silen- 
zio delle ore crepuscolari la sugge- 
stività nascosta dei vetusti palazzi e 
delle discrete verdi melodie dei 
giardini, scoprirà che a Bologna as- 
sai bene s'addica anche il titolo di 

romantica », per quell'atmosfera di 
pace e di poesia che ovunque magi- 
camente vi spira. Ed eccomi oggi, 
mentre suona l'Angelus al trecente- 
sco campanile poco discosto, in que- 
sta deliziosa piazzetta di San Dome- 
nico in cui non sai se maggiormente 
bearti alla vista delle architettoniche 
bellezze dell'antica basilica che ti 
sta innanzi od a quella delle albe- 
rate appena in fiore che le fanno 
religiosamente corona. 

Qui, tra pochi giorni, folle di cre- 
denti si porteranno in pio pellegri- 
naggio ad adorare le rimanenti spo- 
glie di uno fra i più grandi santi e 
dottori della Chiesa, San Domenico, 
il quale, or son sette secoli e più, 
Bologna scelse per fondarvi uno dei 
suoi principali monasteri, a Bologna 
sparse il profumo della sua carità, 
del suo forte ingegno, del suo cuor 
generoso, a Bologna, infine, esalò 
santamente l'anima a Dio. Pruden- 
za ha indotto questa Intendenza del- 
le Belle Arti di mettere al sicuro da 
eventuali incursioni aeree del bar- 
baro nemico, insieme ai tesori d'ar- 
te che compongono l'Arca merav 
gliosa del Pisano, le venerate reli- 
quie del Santo Patriarca in essa cu- 
stodite. Dice bene il manifesto che 
i Padri Domenicani hanno lanciato 
con fervore di giusto entusiasmo al 
popolo bolognese: « Così verrà alla 
luce, dopo lunghi secoli di nascon- 
dimento, la grossa cassa di cipresso 
in cui i nostri Padri chiusero le os- 
sa di S. Domenico, emananti grazie 
e fragranze di Paradiso; i nostri 0c- 
chi avranno la sorte di vedere uno 
dei più ambiti tesori di Bologna e 
del mondo intero e a noi sarà dato 
di toccare e di baciare quell'urna 
venerata che dal 1267 custodisce, 
chiusa nell’Arca marmorea di Nicolò 
Pisano e di Nicolò dell'Arca, di Al- 
fonso Lombardi e di Michelangelo, 
i ‘resti mortali di S. Domenico ». 

Non v'è buon petroniano di alme- 
nd media cultura che non conosca 
la' storia di colui che, secondo il 
giudizio di Dante, 

in picciol tempo gran dottor si feo. 


Nato nel 1170 in terra di Spagna 
(egli era della nobile schiatta dei 
Guzman dove, appena adolescente, 


A sinistra e a destra due 
e il secondo da 
dedicato al suo nome, da oltre 
è grandi dottori della Chiesa. 


Nicolò dell'Area, 


la tomba che nel tempi 
settecento anni custodisce le spoglie di uno del 


coltiverà il suo vivace ingegno attingendo 
ofonde e limpido sorgenti della te0- 
presso lo Studio di Palencia, dopo © 


ere stato illuminato dei mali del suo tem 
po dall'immacolato Don Diego d’Azevedì 

che lo accompagnerà fino al suo estremo 
respiro, ed aver consacrato lu sua vita a 
Dio nel capitolo riformato di Osma, dove 
si può dire che finisca lu genesi del suo 


alto spirito, Domenico inizierà Il suo san» 
to apostolato per il imondo. Peregrinando 
dalle terre di Linguadoca alla Danimarca, 
da Roma grande, dove posa le pie labbra 
tremanti sulla tomba del maggior Piero, 
all'abazia di Citeaux, uno dei più celebri 


monasteri della Cristianità dove lo 
spirito di San Bernardo ancora aleg= 
giava; da Montpellier, dove egli di- 
venterà Fra Domenico, uomo del Sî= 
gnore veramente, istitutore dell’or- 
dine dei Frati Predicatori, a Cara- 
man, a Tolosa, a Reziers, a Carcòs. 
a Verfeuil, a Fanjesux, a Mons 
trénl, luoghi tutti dove il beato set» 
vo di Dio convertirà alla Fede con 
sua dolce asiva parola migliala 
e migliaia di eretici Albigesi. E prési 
so l'umile santuario della Verginé 
di Prouille, tra le colline dei Pîres 
nei, edificherà con l'aiuto del. ves 
scovo Folco, monaco cistercense, 
nima purissima, il famoso monaste= 
ro che ospiterà Îe prime Suore Pri 
dicatrici e diventerà poscia il pri- 
mo centro delle istituzioni dome- 
nicane 
Notre-Dame di Prouille! ecco dl 
luogo prediletto da Son Domenico. 
Santa Maria degli Angeli! ecco l'an- 
golo della terra prediletta da (San 
Francesco. Entrambi avevano. ini» 
ziato la loro vita pubblica con un 
pellegrinaggio a Roma. Entrambi vi 
ritorneranno per pregare papa-Inno- 
cenzo III affinché approvi gli Ordini 
da loro fondati. E ad entrambi pa- 
Onorio 1I1 confermerà ‘con apo- 
stoliche bolle i loro istituti. Ed ene 
trambi formeranno di tre. Ordini 
una sola potenza a difesa e gloria 
di Dio. Ed entrambi saran dichiarati 
nti dallo stesso pontefice Grego» 
rio IX. E sulle loro tombe fioriran= 
no i due più grandi dottori di tutti 
| secoli an Tommaso su quella di 
Domenico e San Bonaventura sù 
quella di Francesco. Non sirconosce- 
vano. E Dio volle che un giorno, du= 
rante il quarto Concilio Laterano%in 
Roma, s'incontrassero in una chiésa 
dell'Urbe. Narra la storia che Do- 
menico, sotto il misero saio di un 
mendicante, riconoscesse la serafica 
figura di Francesco quale gli .èra 
apparsa in sogno ia notte preceden- 
te. Gli corse incontro e se lò strinse 
con santa effusione fra' le braccia 
esclamando: « Tu sei il mio compa- 
gno e camminerai insieme con me. 
Stiamo ‘uniti e nessuno contro ‘di 
noi prevarrà! ». Settecento e più an- 
ni son passati da quel giorno e Da- 
menicani e Francescani, uniti nello 
stesso spirituale abbraccio, ‘conti= 
nuano ad esercitare. con la: stessa 
santità di opere e di esempi.il loro 
benefico apostolato nel mondo. 
Quante altre dolci fatiche, quante 
altre lotte, quante altre vittorie, nel- 
la vita del Nostro, fino alla fonda: 
zione del convento di S. Romano & 
Tolosa, di S. Sisto e di Santa Sa 


bina a Roma, di S. Giacomo a Parigi, dì 
Niccolò a Bologna? E quanti quanti mi- 
coli fino costituzione regolare dei 
ini Predteatori? Si legga il 
soavissimo libro di Padre Lacordaire e si 
avrà tutta la mirabile vita di San Dome- 
nico. Ma poteva egli chiudere gli occhi, 
alla fine della sua. santa fatica, senza ri- 
volgerli ancora una volta alle colline di 
Roma, santa, senza riporre i suoi piedi 
sulle vie del Celio e dell’Aventino? Fu 
l'ultimo viaggio del Nostro. Il 30 mag- 
gio 1221, di della Pentecoste, giorno fissato 
per la celebrazione del secondo capitolo 
generale dell'Ordine, Domenico rientrav 
a Bologna. Giunto sulla soglia del suo San 
Niccolò vide che si stava innalzando un' 
la del convento per ingrandire le celle. Si 
ne dolse assai e la storia nàrra che dices- 
se ai suoi frati: «Così presto volete ab- 
bandonare la povertà e fabbricarci dei pe 
lazzi? ». E ordinò che si cessassero i lavosi. 
Ma una mattina di fine luglio, dopo aver 
trascorso tutta la notte a pregare nel pic- 
colo oratorio del convento bolognese, fu 
portato svenuto nella sua cella. Volle es 
sere adagiato vestito sopra un ruvido sac- 
co. Non lamenti, non gemiti, ma giuliva 
rassegnazione. Il male progredì nei gior- 
ni venturi. Senti la fine. Ai fratelli pian- 
genti che lo contornavano volle dire pa- 
role di bontà, di fede, di perseveranza 
«Servite il Signore con tutto il fervore 
dello spirito... crescete sempre in virtù... ». 
Ebbe una pausa; poi prosegui con un lie- 
ve -sorriso sulle labbra bianche: « Quan- 
tunque la divina bontà m'abbia preser- 
vato fino a questo momento da ogni s0z- 
zura, pure vi confesso di non esser riu- 
scito a liberarmi dall’imperfezione di tro- 


A sinistra, particolare della tomba di San 
Domenico: la resurrezione del giovane Orsini. 


Qui supra, il Chiostro dei Morti, nel convento 
dei Frati Domenicani in Bologna. DI fianco, 
il miracolo del libro di San Domenico, che 
buttato nelle fiamme dagli eretici non sì ab- 
brucia. (Particolare della tomba del Santo). 


var più piacere nel conversare con donne 
giovani, che con donne attempate». Ma i 
fratelli” continuavano a piangere. E Do- 
menico. disse loro: « Perché piangete? Dal 
luogo dove andrò potrò giovarvi assai me. 
gliò che ‘non l'abbia fatto quaggiù ». 
soggiunse, ormai con debolissima voce 
«State ‘pronti... ». E un momento dopo. 
«Incominciate...». E ‘i fratelli iniziarono 
la ‘preghiera e Domenico pregò con loro. 
Giunti ‘alle parole: Venite ‘în suo aiuto, o 
santi di Dio, venite incontro a lui, o An 
geli del :Signore: prendete l'anima sua e 
portatela' al cospetto dell’Altissimo, le sue 
labbra ‘fecero un'ultima mossa, le sue ma- 
ni si levarono al cielo e ricaddero. In tal 
modo morì Domenico, maestro della pre- 
dicazione, il 6*agosto dell’anno 1221, al 
mezzogiorno. 

Le sue Reliquie oggi trasmigrano dalla 
aurata- cappella dove»riposarono per set- 
tecent'anni, tra folle oranti in profumi di 
incensi, al buio sotterraneo che i pietosi 
fratelli” han loro preparato sotto l'altare 
dell'oratorio capitolare» del convento. Vor- 
rei che anche qui seguissero le spoglie del 
Santo, i versi danteschi: 


Domenico fu detto; ed io ne parlo 
Sì come dell’agricola che Cristo 
Elesse all'orto suo per alutarlo. 


GINO CUCCHETTI 


Bernardino Palazzi: « Donna lombarda » 


ARTISTI 


IN VETRINA 


ICHI e melarance, pesche e fichi, mele e mandorle, non 
educono' tanto Bernardino Palazzi quanto le donne 
Specie in antico, vi furono del pittori, come per esempio 
i meridionali Ruoppolo e Recco, che da un semplice 
grappolo d'uva traevano i colori del più variopinto pa 
radiso terrestre. Palazzi invece non s'inebria facilmente da. 
vanti alle fosforescenze della natura morta. Fra tanta varietà 
di scelta che gli presenta il mondo, al massimo, lui, natura 
cordiale ed ‘affettuosa, può interessarsi di qualche amico: ecco 
alla galleria Gian Ferrari il ritràtto dello scultore Mazzolani 
vivo e parlante. Ma la donna non troppo esile ma più spessu 
formosa e lontanamente tintorettiana, al fiume od al mare, 
nuda od in costume, sul divano 0 tra i'fiori, ha la facoltà di 
aprire la primavera nell'animo del Palazzi. Allora il suo pen- 
nello, agile, virtuoso, sì, ma mai scaltro è bugiardo, anzi sem 
pre spontaneo ed innato, si esprime con maggior efficlenza 
specie col co'ore. Le carni rosee dei nudi pieni, splendono alla 
luce solare e persino i costumi di folclore nelle simpatiche 
donne matronali, acquistano una delicata fragranza coloristica. 
Aléuni nudi all'aperto su gli sfondi verdi, quasi si trasfigura. 
no‘sdoppiandosi in una pittura che sembra un arazzo; altre 
composizioni néi dinamici appunti diventa nescenti 
che quasi svaporano nel fantastico; i un non so che 
di'serico e di profumato conferisce carattere ed anche poesia 
alle migliori opere del Palazzi. 

Poche tele scelte espone Enzo Morelli alla galleria del Mi- 
lione. Ma da queste s'indovina che la pittura del nostro espo- 
sitore si è come ingrassata in una materia che su la tela quasi 
diventa carne: tanto è abbondante, densa e soffice. Di solito 
Morelli, in quei suoi tipici toni delicati ed un po' cenerlee', 
sì limitava al piacere pittorico quasi fine a se stesso, Ed ave 
va ben ragione di fidarsi delle sue doti di pittore. Ma ora Il 
nostro, artista gusta anche là scena: infatti nel taglio del qua 
dro oggi aggiusta visioni quasi trasfigurate, con giusto equi- 
librio e senza astrazioni, nell'immagine così detta «metafisi- 
Ecco, nella tele del Morelli; aprirsi lo « spettacolo » vi- 
SiVo: così nella Casa su la roccia, e specie nel quadro intito- 
lato Porta Pieve: È forse il desiderio di ‘conferire alla scena 
maggiore vita espressiva che ha indotto il nostro espositore 

i ‘grigi nellé tinte profonde, nel toni oscuri 


a variare i suoi bei 
e quasi drammatici. E ciò dimostra il bisogno da parte dei 


Morelli d'intériorizzare la sua arte. 
Entrando nell'altra sala della stessa galleria del Milione 
ove sono esposte opere di Virgilio Guidi, si ha l'impressione 


ca». 


Virgilio 


Guidi: « Ritratto di ragazzo », 


Armando Baldinelli: « Figura 


che una serie di teste curiose ed enigmatiche li guardino fissa- 
mente come rifrante in molti specchi che ne riverberano !e 
immagini. Un'impressione magica, dunque. Infatti un tipico 
volto umano modellato a chiaroscuro così detto a « mezza mac 
chia », come un #o'ido; una testa che sembra appena aperta 
alla vita umana uscendo dalla metamorfosi del manichino mo- 
derno; un volto un po' mesto, che non diventa mai giocondo 
neanche nei colori che sempre rimangono infatti piuttosto 
monocromi;e rossagni; quasi si ripete con insistenza nei qua. 
dri schierati su le pareti. È forse questo senso di monotoni; 
che, nell’unitipo umano guidiano, offre la visione magica di 
una fissità sconcertante. L'insistere dell'immagine di quas 
no stesso personaggio, di una ste interpretazione forma 
€ di una stessa emozione, si rivela anche nei quadri di altri 
soggetti: per esempio nelle due figure che s'incontrano tenden- 
dosi le braccia come ad un agognato amp'esso mai raggiunto 
© soddisfatto. Anche quest'azion entimentale ripetuta più 
olte, permette di entrare nel mondo interno del Guidi quasi 
‘ssionato da metafisiche ed ermetich immagini che sem- 
bra appaiano all'artista durante le notti insonni. Ma un solo 
paesaggio esposto fra queste tele, svaga la fantasia e nelle sue 
peculiari e stringate forme, ci ricorda che il Guidi è una delle 
figure più interessanti della modernità. 

Quanti mondi si rivelano a chi da anni ed anni ha il do- 
vere ed il piacere di percepire e gustare le qualità, le dispo. 
sizioni, i caratteri dei vari artisti che si presentano nelle in- 
finite esposizioni personali e collettive. Per esempio con ‘o 
scultore Cleto Tomba, che espone alla galleria dell'Annuncia- 
ta, entriamo nella sfera della sensibilità un po' sottile ed an- 
che un pochino malata. Su la scia di un'arte impressionistica 
già nota, le teste, le maschere, i ritratti del Tomba, talora in 
certe forme un po' slungate come per eccessivo sentire, nel 
tocco delicato che imprime su la plastilina, nel calore emotiva, 
commesso e patetico che scalda la mano ed il cuore dell'art 
sta, acquistano un'anima che, più che respirare, sospira. Nella 
stessa galleria Armando Baldinelli, con una pittura fluida € 
non compromessa nel sentimento, si è rivelato un artista ‘orien. 
tato nel senso moderno, Ed ora se lo spazio ce lo cons 
vorremmo parlare anche dell'arte del disegno tanto trascur 
oggidi. E Primo Sinopico, con i suoi disegni esposti alla gal- 
leria Cairola, oggettivi, amorosi, analitici e poetici insieme 
per la grande onestà che l'ispira; ed alla sponda assolutamen- 
te opposta, Emilio Vedova nei suoi disegni esposti alla gal- 
leria della Spiga energici, dinamici nel loro astratto avanguar- 
dismo, meriterebbero una lunga disamina. 

Ma dobbiamo ormai chiudere la nostra nota, E vogl 
chiuderla con un caso eccezionale: Alfonso Gatto, poel 
scrittore fra i migliori dell'ultima generazione, si è 
tato in qualità di pittore alla galleria dell'Annuncia 
tratta di una, documentazione d'interesse psicologico favorita 
ed autorizzata a presentarsi al pubblico nella sua purezza ed 
ingenuità, dagli ultimi orientamenti degli « infantilisti » che 
hanno dominato il principio del nostro secolo. Nell'inesperto 
candore fanciul'esco del Gatto; in questa sua verginità, ii 
questi chiarori estremamente delicati che non riescono mai a 
diventar. pittura, ‘ancora una volta noi riconosciamo un au- 
tentico poeta. Nella Casa dell'innamoratà si vede un balcone, 
una finestra, un pallore e nulla più. 


VINCENZO COSTANTINI 


a 


MOSTRE 
D'ARTE ROMANE 


DIPINTI E DISEGNI DI CARMELO BORG PISANI 


A figura del martire maltese Carmelo Borg. Pisani, diventata 
popolare in tutta Italia, ha un valore più intimo a Roma, dove 
il giovane eroe, come già Oberdan, ha trascorso comeè stidente 
gli ultimi anni ‘della sua breve esistenza 

Sono note le vicende per le quali il Borg Pisani, nonostante 
che come maltese fosse considerato suddito britannico e non avesse ob- 
blighi di leva, chiese e ottenne di essere arruolato nelle file dell'esercito 
italiano. Impiegato poi in una rischiosissima impresa di guerra, cattu 
rato dagli inglesi e sottoposto al giudizio della Corte Marziale. riaf- 
fermò di fronte ad essa i suoi sentimenti di italianità e affrontò il 
plotone di esecuzione al grido di « Viva l'Italia!» 

Pure non avendo terminati | suoi studi all'Accademia di Belle Arti 
che aveva interrotto, nel procinto di conseguire il diploma, per la 
chiamata’ alle armi. aveva -preso parte ad alcune esposizioni, fra le 
quali la Mostra Sindacale degli Artisti del Lazio, la Mostra 
Istituti di Istruzione Artistica, la Mostra di Malta svoltasi a Roma 
nel 1941, nonché a mostre di carattere locale nell'isola nativa. 


I professori e i suoi compagni dell'Accademia di Belle Arti di Roma, 
ora intitolata al suo nome, ricordano il giovane maltese, serio, medi- 
tativo, che attendeva con zelo ai suo! studi e che quasi con geloso ri- 
serba custodiva nel cuore quel sentimenti di amore ner il nostro paese 
che dovevano prorompere impetuosi in unn gesta della cui pericolosa 
gravità era consapevole. 


In omaggio alla sua memoria, la Galleria di Roma, nella mostra di 
un gruppo di artisti. ha dedicato una parete ad alcuni suol dipinti « 
disegni: sono studi di accademia che hanno più che tutto un valore 
storico e psicologico, ma che denotano tuttavia nel Borg Pisani una 
felice disposizione per l'arte alla quale intendeva dedicare il suo inge- 
gno e il suo spirito. 


Accanto a-questa mostra commemorativa. la Galleria, di Roma pre- 
senta le opere di sette artisti appartenenti a regioni diverse: cinque 
pittori e due scultori. Il pittore caprese Raffaello Castello, causa în- 
cursioni aeree e disguidi ferroviari, ha dovuto limitarsi a na mostra 
di fortuna, presentando, in luogo di dipinti, una serle di disegni 
composizioni di paese, mare e animali — in cui riafferma lè sue qua- 
lità di disegnatore. Arnoldo Ciarrocchi, marchigiano, incisore di grande 
stile, espone una ventina di lavori di soggetto vario, di un delicato 
gusto chiaroscurale: Lorenzo Micheli-Gigott mano, allievo di Fer- 
razzi, oltre diversi dipinti în cui va affermando una sua personalità 
presenta alcuni disegni. Dipinti e disegni presenta pure il ferrare 
Giorgio De Vincenzi. artista fantasioso e pieno di risorse. Ferruccio 
Pizzanelli, toscano, il quale, dopo un periodo di arte decorativa si è 
dedicato alla pittura di cavalletto, ha qui una serie di quadri di una 
sobria delicatezza. 


La scultura è rappresentata degnamente alla Galleria di Roma da 
diverse opere. fra cui alcuni ritratti, di Aurelio De Felice, umbro, 
insegnante all'Accademia di Belle Arti, e da alcune terrecotte di Fran- 
cesco Schilirò, siciliano, morto recentemente a soli ventinove anni 

Una mostra di un altro gruppo di giovani artisti è stata aperta alla 
Galleria delle Terme. in. cui sono presenti tre pittori, che vengono 
segnalati come autodidatti: Palmerindo di Fabio, abruzzese, Renato 
Foresti, napoletano, e Antonio Vangelli, romano. i quali espongono: 
opere di vario soggetto e di diversa intonazione. Notevole la mostra 
di Achille Sdruscia, la cui pittura ricorda quella di Mafat e di Sci- 
pione: egli presenta, fra l'altro, un quadro « Le Muse », preferibile ad 
un altro intitolato Le donne patetiche». La pittrice Linda Puccini 
nelle sue opere rievoca un mondo domestico: narra di cavallucci di 
cartone abbandonati dopo il gioco, di manichini desolati, di burattini 
appesi al filo in una attesa lunga e triste. 

In questo gruppo la scultura è rappresentata dalle opere del sielliano 
Giuseppe Pirrone, che offre alcuni ritratti psicologici trattati con deli. 
catezza di sentimento non disgiunta da arguzia, e un San Francesco 
stilizzato in modo originale. 

Alla sede degli Artisti e Professionisti una mostra interessante è 


Otello De Maria: « Paesaggio », 


Borg Pisani: « L'attesa ». 


quel'a del pittore vicentino Otello De Maria, che ha studiato all'Accademia di Firenze 
alle scuola di Carena e che ha già partecipato a diverse esposizioni. In questa» mosti 


romana egli presenta una quarantina di lavori tra dipinti e disegni: paesaggi di. Velo d'A= 
stico e di altri luoghi fogazzariani con una tavolozza robusta e bene intonata; «figure 
ritratti di acuta espressività e una serie di Impressioni romane con una intetpreti 


personale degna di 'rilfevo. 
Galleria dello Zodiaco sono riapparsi: diversi artisti del gruppo romano che: hanno 
yià esposto recentemente nella stessa saletta di vin Romagna e al «Babuino». L'attrattiva 
ore di questa mostra è data da quattro dfsegni di Scipione, fra cui un autoritratto 
veramente magistrale degno dell'artista scomparso. 
dalleria def, « Babuino » una mostra personale di Ennio -Potzi, pittore fiorentino, a 
personale » di Arturo Peyrot, con dipinti e disegni che hanno interessato in modò; 
re data anche la personalità dell'artista, il quale, oltre uno det più noti e batta® 
fra i giovani pittori romani he un vivace critico d'arte 
lla pittura conte e moderna passiamo a cinque artisti del Settecento, le cut 
sono esposte a F assimo per iniziativa di « Antiquaria », la quale aveva près 
psto le mostre degli anni precedenti riguardanti artisti veneziani e divaltre scuole ® 
i. L'attuale mostra riguarda maestri come Îl bolognese Giuseppe: Maria Crespi, il 
è Alessandro Magnasco, i lombardi Jacopo Ceruti, Giuseppe Bazzani e fra ‘Vite 


genov 
re Ghislandi. 
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Giuseppe Pirrone: « Basiliola », 


ve 


MELANCONIA DI 
DE MARCHI 


UL mio tavolo da notte, dopo trent'anni, ho rimesso l'Età preziosa. 
Ritrovo in quel libro, destinato all'adolescenza, le càre penombre e mez- 
ze luci che convengono tanto all'età delle speranze che a quella dei ri- 
cordi, tanto al crepuscolo del mattino che a quello della sera. Ma oltre 
all’attrazione personale, mi sospinge a'la:lettura un'ammirazione, una re- 
verenza che va aumentando ad ogni pagina. Perché dunque un simile testo non 
è adottato in tutte le scuole? Sono in De Marchi,.oltre la potenza dell'artista, 
la castigatezza e la delicatezza, il cuore e il carattere del vero educatore, Perché 
dunque l’Età preziosa non ha avuto la fortuna del Cuore? Forse per non averne 
la stessa fantasia? Non lo si pensi neppure un istantè. Fra { racconti del volu- 
me ce n'è qualcuno, come Bellarmino il disordinato, così ricreativo oltre che 
S&ducativo, da rileggerlo, come è capitato a me,,sino a tre volte. Poiché; come 
quasi sempre i grandi melanconici, De Marchi è un grande umorista. 

Ma c'è, appunto, quella melanconia: ed è forse la ragione per cui L'età pre- 
ziosa non sarà mai popolare fra i piccoli come Arabella 0 Il cappello del prete 
non lo sono mai stati fra i grandi. 

I ragazzi sentono la tristezza nell'aria, come i gatt la' piombaggine. E ne ri- 
fuggono, forse giustamente, come da un veleno; Parlo della tristezza vera, ra- 

È dicata, naturale: quella che non può essere smentita da alcuna apparenza gio- 
condatrice, e che per nol. ma so'tanto per no! uomini d'esperienza, anziché un 
veleno può riuscire un balsamo. Ed ego dove, praticamente, il Cuore vince l'Eta 
preziosa. De Amicis è letificante anche quando piange; De Marchi è accorato 
anche quando ride. E De Marchi, Insomma, è ùno scrittore du uomini anche 
quando serlve per i fanciulli; mentfe De Amicis” può piacere ni ragazzi anche 
parlando ni vecchi. È 

Ha avuto però l'uno, quanto l'altro, ll riconoscimento dovutogli? Ne dubito 
Ancora oggi; cinquant'anni dopo la sua morte, l'annunciatore della Radio può 
enumerare i vari narratori dell'Ottocento, da Capuana n Rovettà, che vanno for- 
nendo vicende al' cinematografo, e citare Emilio De Marchi solo»« venendo ni 
minori ». Ora questo « minore » ha scritto un Demetrio Pianelli che non è supe- 
riore soltanto al Tenente dei lancieri, ma, per. molti aspetti, allo stesso Piccolo 
mondo antico, Però | piccoli annunciatori del mierofono ignorano queste cose, 
non meno di qualche grande annunciatore della critica. Per fortuna, a Milano, 
quel compito gentiluomo ch'è il Marchese De Capitani ‘ha commesso a Pao'o 
Arcari una degna commemorazione del dimenticato;.e un'altra mi piace ricordare 
avvenuta al Lyceum della‘stessa città, per opera d'intelligenti signore che, una 
volta tanto, si erano proposte ‘di festeggiare qualcuno che non fosse magico né 
ermetico, Quanto ai festeggiamenti det passeri, nel rifiorito aprile, intorno alla 
statua che ricorda, ai nostri Giardini Pubblici, l'amico di tutti gli esseri minimi 
e gentili, mi è fi figurarmeli. Era ai passeri che un altro orfano di gloria, 
Gualtiero di Vogelweide, destinava il proprio testamento, Dato che l'umanità è 
ingrata ai poeti anche dopo la loro morte, essi possono sempre contare sulla ri- 
conoscenza degli uccelli 

Non rifarò la so'ita indagine di quanto Verga debba a De Marchi verista, o Fo- 

zaro n De Marchi romantico; né dirò quello che tutti dovrebbero sapere: e 

che senza Arabella e Demetrio Pianelli non si potrebbero concepire la Ba- 
raonda e I Barbarò di Rovetta. Per me De Marchi è grandissimo. e non so come 

#1 possa dubitarne. Sono in lui tutti i suechi di questa nostra Lombardia, così 
fertile anche artisticamente, benché tanti osservatori di Toscana lo neghino o non 
se ne accorgano: la chiarezza del Rovani, la finezza del Venturi, la clemenza del 
Grossi; spesso la potenza del Porta e del Manzoni. Lo schermo ha divulgato, di 
questi giorni, Giacomo l'idealista. Purtroppo non potrà fare altrettanto con altre 
sue opere intraducibili. ma superiori, quali Milanin-Milanon (oh avella stupen- 
da cantica del Duomo!) o Storie d'ogni: colore: in cui sonà racconti d'una me- 
lanconia sfumata, eppure imponente, degna d'un Cecof. ed esposti in quel lin- 
guaggio sincer e de bén pes, così rispondente, così degno dell'emozione che Jo 
suscita: un linguaggio netto, diretto, esatto, € tuttavin d'un tocco semplice al 
punto di parere svagato. lieve a' punto da sembrare labile, eil cui carattere — 
che in arte segna addirittura ‘il miracolo — è di conservare. nell'estrema coj- 
tura un'estrema ingenuità. Traeva naturalmente alle cose umilt e schfette. uno 
&pirito così casto e probo: e se infatti una' volta sola, si provò in tn dialoro 
mondano, fu proprio quell'unica in cui riuscì insincero, ed insapore. Tanta ret. 
titudine faceva obbligo al suo umorismo da trovare nello stesso tempo, i sat- 
casmi e i compatimenti, i castighi ed i perdoni: ciò ch'è perfettamente ambro. 
siano. in quanto è proprio de'l'anima milanese di fare, insieme, Ja grazia e la 
giustizia. L'iron'a, manzonianamente, si nascondeva in lui, finendo per risol 
versi în indulgenza: e quando feriva. metteva subito In carezza sul graffio. R 
cordo l'Angiolino del Trapano, gerente responsabile‘ « d'un giornale che prop 
gandava una santa causa ». Voi vedete come-ìl graffio satirico ria dato: quasi 
Involontariamente, quasi a malincuore; e come non resti che la pietà per un 
infelice, responsabile di peccati non suoi. È nel De Marchi la stessa bontà, irre- 
sistibile anche nel più crudi propositi, di quei suoi vecchiere'li che allevarono 
la pallina per farsi il brodo buono, «ma poi non seppero più tirarle il collo»: 
anzi forse le avrebbero dato un gotto del loro caffè, come il Paolino di un'altra 

sun narrazione famosa, per mantenerla visna oltre che viva 

È stato detto, forse con una punta di maldicenza, che De Marchi tende a rim- 
picciolire le cose. Il suo microcosmo, comunque, non è mai fattivo. È una mi- 
nuzia da alluminatura: non da ventaglio. S'egli rimpicciolisce le cose. è talvo!ta 
per vederne di più in un quadro più vasto; talvolta per adeguarle all’apparente 
umiltà della propria scrittura. Quando egli si figura, ad esempio, le case di Mi- 
Jano raccolte intorno al. Duomo «come le famiglie intorno al camino», la do- 
mesticità, la puerilità dell'immagine non le toglie certo grandezza. Il suo occhio 
è come la finestra dell'abbaino, vede. piccolo, ma distinto; e vede dall'alto. Ma 

poi, abituandosi alle cose minime, finisce ner vedere anche le oscure. E qui egli è 
veramente maestro: mirabile nel sentimento: perfetto, indimenticabile nell'espres- 

sione. Allora il «me regordi», ritornello del rimpianto, è immancabile «al suo 


DIA 


DE PISIS E MONTALE, - Mi raccon- 
ta mia figlia d'un ricevimento a Corti- 
na. De Pisis, quest'uomo dalle inne- 
cenze senza limiti, era attorniato dalle 
Signore: discorritore tanto piacevo'e co- 


‘amento, suscita un 

ndo che pe Rava: né 
‘apuana, con buona pace 
egli annunciatori radio- 
fonici, seppero scoprire 
ton più altezza d'animo e 
diù forza di segno. Certo, 
fanto amore degli umili e 
tanta felicità nel rappre- 
sentarli sono nel tempo, 
oltre che nell'artista. 
Scende sempre un velo di 
nebbia — i bei nebién 
d'ona volta, come diceva 
fl povero Tessa — tanto 
suî quadri che sulle pa- 
gine di tutto l'estremo Ot- 
tocento milanese: ‘ Dipin- 
ge Mentessi. Scrive Ada 
Negri. La piscinina di 
Mentessi dà il braccio al- 
lo spazzacamino dell'A- 
guzzi, e i vecchioni di Mor- 
belli li vedono passare dal- 
le finestre  dell'Ospizio. 
Allo stesso modo, tutte le 
cose dimesse, precarie, 
trascurate, minacciate, fut- 
ti i fragili esseri in balia 
della città tentacolare che 
sorge «e divora le proprie 
tradizioni Insieme allo 
spazio», attirano l'animo 
trepidante del professor 
De Marchi, che per una 
bizzarria del destino inée- 
gna per l'appunto in un 
collegio di fanciulle ric- 
che. Vanno i suoi occhi al 
giardino d'infanzia, al- 
l'asilo dei vecchi, al scioc- 
chett sul camino del pove- 
to, al grigio Naviglio, al 
fosco Terraggio, alle case 
in rovina, alla strada 
Abbandonata. E se adotta 
qualcuno come il suo Pianelli. è sempre un orfano: magari quello spazza» 
gamino pinin pinin, che con addosso quater strasc de pagn — «l’ha tirà giò 
tte quij s6 car montagn — col coeur che magonava ». Anche questo magonare, 
com'è milanese! Dove il napoletano si sfoga a chiagnere, il milanese trattiene il 
pianto, pudico del suo maschio, del suo troppo sentimento, e magona solamente. 
Certo, oltre i bambini e i vecchi, De Marchi non ha molta stima degli uomini. 
Il pessimista combatte nell'educatore: e anche questo affanno sentiamo nel- 
l'opera sua, forse più attirante per lettori anziani che pei giovinetti. Per queste 
preferenze delle cose agli uomini, e per l'aspra verecondia, l'indagine acuta del 
tratto, egli fa singolarmente pensare a un suo contemporaneo, Jules. Renard, 
altrettanto grande e altrettanto negletto, cui il milanese non somiglia soltanto 
nella concisione impeccabile, diamantina dell'epigramma, non soltanto nell’umo- 
rismo, nella tristezza e nello stile, ma persino nei tratti corporali:. occhio chia. 
ro, barba bionda, dolente magrezza. In più del normanno il lombardo ha la cle- 
menza della sua razza; )a generosità degli slanci, l'umanità degli abbandoni. Ma 
al pari di lui, un senso candido, stupito, tutto grazia e tutto amore della natura. 
Come i sensi, allora, gli si aprono! Come sentiamo sciogliersi, per un mattiro 
d'aprile o una sera d'ottobre, quella sua eterna stretta al cuore! Certo, anche 
allora egli è figlio del suo tempo. La poesia del vecchio Duomo cioè della cà di 
vece, dell'autunno «che viene avanti col suo tabarelto », della nevicata, della 
nebbia, del presepe natalizio, dei chierichetti sotto la pioggia (ricordate i quadri 
di Mosè Bianchi?), della fiera dei fiori al tredesin de mars (ricordate certe liriche 
di Lucini?) è ambrosiana e ottocentesca al cento per cento. Ma anche di questa 
tristezza mai evitata, soggetti e spiriti, in nessuna pagina sua, st potrebbe ripe- 
tere quello ch'egli ha detto dell'autunno, «dalla luce velata e calda», e che ba 
dentro di sée il fumo delle pentole e il ciarlio della gente allegra»; oppure di 
quel Duomo che resta candido. che resta intatto, proprio come l’anima della città, 
fra i travagli oscuri e le sofferenze senza fine. «O Santo Domm! Domm de ca- 
ratter! » esclamerà questo scrittore di carattere, il quale gli somiglia; questo 
scrittore che se Io riguarda, il suo tempio. ogni qual volta torni da un viaggio, 
«tra i fumi delle vaporiere e i rami delle roveri», e forse non sa quanto la 
propria arte, illibata e verticale allo stesso modo, ne ripeta le nervature, Je 
guglie, i rosoni, l’acuto slancio dei pinnacoli, le preziose immagini delle ve- 
trate. Qui, s'io avessi tempo e spazio, vorrèi dirvi quanto di religioso sia nell'a- 
nimo di questo pessimista — un pessimista edificatore alla lombarda — per 
cui «i ricordi hanno un profumo d'altare ». Il solito osservatare malizioso ha no- 
tato che le donne dei suoi racconti sono sempre, al più al meno, malate di petto. 
E forse è vero. Poiché egli scrive negli anni în cui dipingono Cremona e Rah- 
zoni, e anche le sue fanciulle e giovinette sono gracili ed apprensive, celando 
una minaccia nello stesso roseo incarnato delle gote. Ma egli non le avvicina 
alla morte che per inariarle, angelicarle di più: e, d'altra parte, anche questa 
ombra di lutto attrae, invincibilmente, lo scrittore romantico, nato e vissuto 
nella città dove ha scritto il Dossi, dove ha disegnato Conconi, e dove un giorno 
Delio Tessa pubblicherà un libro. potentissimo, di liriche intitolate: « L'è el dì 
di mort, alegher! ». Perché noi Milanesi abbiamo, e non! ce ne spiace, anche san- 
gue longobardo nelle vene. E il Totentanz ci attira; né gli evocati morti ci 
fanno paura. La nostra mestizia, se Dio vuole. è anche la ‘nostra energia; e noi 
sappiamo credere, nello stesso tempo che dolerci. Esempio questa, melanconia 
Ai De Marchi: questa stupenda melanconia d'uomo e.d’artista che’ nell'inno el 
Duomo della sua città, può fondere le note del Requiem insieme a quelle del- 
l'Alleluja, e insegnarci a sperare, anche nell’orrore di ciò che esiste. la grandezza 


di ciò che può essere, di ciò che sarà. MARCO RAMPERTI 


no Farà del male a sé, agli altri. 

La macchina è un caval'o, ma l'uomo 
lo tavalca ancora senza briglie. Verrà l'i. 
nibizione morale nell'imoiego della mac- 
china, quando l’uomo l'avrà padroneg- 


RIO 


me egli è, parlava di sé e della Pittura 
(cioè della sua pittura); il suo discorso 
era lontano da ogni altra contingenza, 
aboliva ogni altra cosa, 

C'era anche un altro Signore în quelle 
sale, ben poco appariscente e per»nulla 
‘attorniato da'le astanti. Era appena ap- 
pena Montale, 

La distribuzione, dirò così, delle nti 
era esatta, L'uno, De Pisis, era la divina 
facilità e la bellezza felice, era l'arte 
pronta, la condiscendenza ad ogni bra- 
ma e ‘quinti la sicura misericordia. Di 
che sentirsi colpevoli accanto a De Pisis? 
di che ci, potrà mai accusare egli? Egli 
non ha mai giudicato. 

L'altro, grande pericoloso artista, è 
quel che ha osato, in sé, guardare dentro 
noi; si (ci) giudica, non si (ci). perdona. 


L'ARTE. - (Oggi) l’arte è autobiografia. 


IN MORTE MIA. - Vorrei che alle ese- 
quie mi seguissero solo quelli che mi son 
stati contro, tenacemente contro, quelli 
she mi han disprezzato. Sarèbbe  solida- 
rietà umana, e pace in Dio. 


LA NUOVA TERRA. - Calzini ha ri- 
preso Qltimamente, conversando sul Cor- 
riere degli sfollati e della campagna 
e deî contadini e del domani, l'argomen- 
io drammatico (di tragica attualità) dei 
rapporti fra uomo ‘e macchina nella no- 
stra civiltà e delle relazioni fra arte e 
macchiria)>L'arte, dicemmo un giorno, 
s'è innamorata della macchina (futuristi) 
e della: mentalità della macchina (esem- 
pio: casa = macchina è habite), ora dice 
‘Calzini si vorrebbe ricondurla ad amori 
più umani, impersonati nel contadino, 
uomo della terra. In verità anche la mac- 
china è terra, anche il ferro è terra, la 


macchina è una realtà come la terra, il 
binomio uomo-macchina è un binomio 
ttabile, insopprimibile, inarrestabi- 
le: il badile è solo una macchina primor- 
diale. i 

L'istituzione pratica d'un rapporto ar- 
te = macchina non è possibile; la mac- 
china da scrivere che Calzini costante- 
mente impiega non ha nessun rapporto 
con ciò che egli scrive, come non ne ave- 
va, dianzi, il pennino. La macchina non è 
né il bene, né il male, è parte della N: 
tura della terra, è se volete la nuova t 
ra (questo è il bellissimo titolo d'un ‘mio 
prossimo libro), * 

Il dramma è che la macchina è pronta, 
è facile, è una forza precoce, che cresce 
potentemente, prepotentemente, l’uomo 
non ha ancora digerito la macchina. È 
come un bambino con una pistola in ma- 


Riata come ha padroneggiato altre forze, 
altri fenomeni, altri effetti naturali. 


RESPONSABILITÀ. - Senso di respon- 
sabilità = solidarietà umana. 


BEETHOVEN. - Beethoven muggisce, 
{ra i suoi strumenti c'è sempre un bue. 


SOGNAVA. 
pùreva pianto 
il'suo respiro nel sonno, 


CONCLUSIONE SUGLI UOMINI. 
Putti 
ci tradiamo: Pun L'altro. 


ARCHITETTURA. - L'architettura è 
un cristallo. 


DOMANI, - ierì 
GIO PONTI 


A sinistra: Pietro Mascagni chi 


come il 


sempre devoto, Qui sop: 


mo Lauri Volpi 

« Trovatore « e d 

A destra; don Lorenzo 

Perosi di cul il pubblico mila 
ha ascoltato 


AVVENIMENTI ARTISTICI DELLA 


Interprete di 
La fanelulla del 


« Resurrezione », 


SETTIMANA SCALIGERA 


«L'AMICO FRITZ» E GLI OTTANT'ANNI DI PIETRO MASCAGNI 


1.7 dicembre Pietro Mascagni festeggerà il suo ottantesimo compleanno. ‘Tre 
anni or sono si celebrò il cinquantenario di « Cavalleria » che nel 1890 
segnò l'ingresso trionfale del Maestro sulla scena del teatro lirico, al qualé 
apriva inopinatamente una nuova prospettiva d'arte. Oltre mezzo secolo 
di successo mondiale e di gloria non è, a quanto pare, un fardello troppo 

gravoso per le robuste spalle dell'illustre compositore italiano, se egli può ancora 
presentarsi sereno e sorridente ‘al vasto pubblico del suol fedeli ammiratori 
guidare con la fervida cordialità del suo popolare gesto direttoriale or l'una or 
l'altra delle sue opere, verso la mèta del successo sempre rinnovato. 

Già due anni fa «L'amico Fritz», riapparendo alla Scala, mostrò l'efficienza 
delle sue artistiche virtù tuttora intatte e fragranti, alimentate da una vena di 
musicalità che sorride e sospira ammodernate grazie settecentesche, come d'un 
Pergolesi o d'un Paisiello risentiti nel clima patetico del romanticismo, 

« Cavalleria » è, la tragedia scaturita da una terra madida di fermenti, accesa 
dai riflessi d'una vita intensa, in cui il caratteristico ed il regionale acquistano 
larga vibrazione umana e la personalità melodica del musicista si irradia intera, 
ariosa, traboccante; «L'amico Fritz», venuto un anno dopo, ci trasporta in 
altro ambiente ed in altra atmosfera, improntandosi ad accenti d'appassionato 
idillio, di ben caratterizzata finezza psicologi La prima opera sboccia rigo- 
gliosa sotto il cielo ardente dell'isola del sole; la seconda fiorisce sull'aluola del 
melodrammia, Né l'una né l'altra giustificano pienamente l'appellativo di « ve- 
rista» con cui si volle contrassegnare l’arte di Mascagni, di Puccini e degli altri 
operisti italiani di quel periodo. In realtà, né Mascagni né Puccini aderiscono 
ai principî estetici della scuola naturalista, rappresentata musicalmente in Fran- 
cia da Alfred Bruneau. La stessa diversità della loro fisonomia e del loro accento 
dimostra la spontaneità delle loro personali tendenze tutto estro.e fervore. Non 
dunque con l'astratta denominazione di «verismo» si definisce l'arte masc 
gnana; ma con le auree parole di «verità» e « vita». Per questo, il tempo, ci 
ha offuscato tante magie di tavolozza e patinato tante lucentezze argentine, nulla 
ha potuto sulla palpitante ed intensa vitalità espressiva det suoi canti che hanno 
la fragranza dei fiori di campo, l'aroma delle nostre assolate marine. 

Molte. sono le pagine dell'e Amico Fritz» che serbano ancora oggi tutta la 
loro colorita pienezza e intensità, ma una brilla sulle altre, ll popolarissimo 
intermezzo, gemello a quello di « Cavalleria »: pagina carnosa e saporosa come 
un frutto della terra più nostra; pagina italianissima, d'una italianità non con- 
venzionale, romantica, retorica, nietzschiana, ma sorgiva, schietta, vibrante, su- 
tura di sentori nostrani: espressione di quel genuino accento mascagnano che in 
ogni opera del Maestro ha lasciato tracce indelebili, e in questa si mantiene 
quasi costante, rendendone sempre opportuna la scelta intesa ad illustrare le 
caratteristiche dell'arte sua, Tra « Cavalleria », sgorgata irresistibilmente da una 
stagione tutta felice di genialità, e «Iris», dove Mascagni realizza la sua affer- 
mazione più complessa ed artisticamente elaborata, mico Fritz» rimane 
l'acquisto più significante e che meglio ha superato la prova infallibile del tempo. 

L'odierna esecuzione scaligera, autorevolmente diretta dall'Autore, ha trovato 
due eccellenti interpreti în Jolanda Magnoni e nel tenore Tagliavini che nelle 
rispettive parti di Suzel e del protagonista hanno recato calore, efficacia, bellez- 
za di mezzi vocali. Un ottimo David è stato il Vanelli ed uno zingaro di felici 
risorse Amalia Pini. Assai. bene si sono comportati i cori, diretti da Achille 
Consoli, mentre alla regia e all'allestimento scenico hanno decorosamente prov- 


veduto il Frigerio e il Benois, 


IONE SECONDO S. MATTEO DI J. S. BACH: — Una serie di 
pi» fra le Fomati figurano le quattro dell'integrale ciclo wagneriano dei Nibe 
lunghi, cinque tra i più significativi spartiti verdiani ed una esumazione culturale 
d'alto interesse, come il monteverdiano « Ritorno di Ulisse in Patria»; e, alter- 
nate ed intrecciate agli spettacoli lirici, la rassegna dei pianisti italiani e del 
paesi alleati, esecuzioni. di musica cameristica e sinfonica di grande interesse, 
esecuzioni di insigni opere sacre: ecco un bilancio artistico che, segnatamente 
in un'ora difficile come l'attuale, fa grande onore al nostro maggior teatro ed 
alla-sovraintendenza che ne regge il timone. 

Fra tanta messe di risultati artistici è venuta ora la volta della « Passione 
secondo S. Matteo» di J. S. Bach. Quale monumento di lirica religiosa essa sia 
è a tutti noto; ed è stata appunto quest'opera che, forse più d'ogni altra, ha 
suggerito l'accostamento dell'immenso genio bachiano, in cui convergono e si 
riassumono secoli di spiritualità e di tradizioni molteplici, al genio non meno 
oceanico, sintetico e comprensivo di Palestrina. Questo avvicinamento appare 
giustificato specialmente dalla considerazione che Bach trae dal corale luterano 
tutto quel partito che Palestrina ricava dal canto gregoriano, facendone il ‘fon- 
damento granitico dei suoi edifici sonori. Ma quando si ponga mente all'intimo 
accento della religiosità bachiana e palestriniana e ai mezzi di cui quei due 
sommi artefici delle armonie si servono per dar vita e forma alle loro concezio- 
ni, si scorge subito la profonda differenza che li divide. La sublimità di Pale- 
strina è serena impersonalità in cui la coscienza individuale è come sommersa 
nell'onnipresenza della Chiesa, annullata nell’estasi contemplativa, vanificata 
nella trascendenza. La sublimità di Bach è soggettiva, umana, terrena. La sua 
fede ha il pathos della tendenza individualistica alla riflessione interiore e al- 


l'esame personale che tu il portato della Riforma, Bach proviene da una fami- 
glia che per parecchie generazioni s'era impregnata della temperie spirituale del 
rinnovamento religioso; quel rinnovamento che, penetrando la coscienza del 
popolo tedesco fino nel suoi strati più profondi, pose le premesse ideali e diede 
{l primo impulso ai grandi moti di pensiero in cui si foggiò la struttura morale 
e culturale della Germania moderna. Bach è il più potente interprete del verbo 
luterano, il poeta che con maggior affilato trasfigurante ne traduce, ne arricchisce, 
ne intensifica l'accento, alternando l’incontenibile impeto del volo ascendente 
alla mesta implorazione della creutura adorante dinanzi al mistero, l'ansia del 
divino alla nostalgia del terrestre. La religiosità bachiana è tutta un immenso 
vibrare di adorazione, Nell’aspra ed impervia montagna della predicazione lu- 
terana, tutta crepacci e macigni, Bach scopre fonti e fiori, dolcezze di echi e 
mormorii d'acque, e ne trae soavi aliti d'affetto, puro come sorgente che zam- 
pilla dalla roccia 

Inoltre Bach, a differenza di Palestrina, che usa le sole voci, trae partito dal 
linguaggio strumentale, che all'epoca del compositore romano era ai suoi albori 
e del quale i compositori tedeschi ricevettero dall'Italia schemi e mbdelli. In 
questa «Passione» bachiana l'elemento concertante ha larga parte nei disegni 
strumentali che s'intrecciano e si sovrappongono al canto solistico, e nei preludi 
e postludi fra cui le arie sono incastonate come gemme in un anello prezioso. 
Metodi ed espedienti costruttivi attestano lo studio che Bach. pose alle opere 
di Corelli e dei compositori veneziani dell'ultimo ‘600 e del primo "700: Legrenzi, 
Albinoni, Caldara, Vivaldi, Marcello. 

Nella trattazione corale è notevole la rinuncia quasi completa allo stile fugato 
cui si sostituiscono sequele omoritmiche di accordi inquadranti la melodia. del 
corale che si dilata e spazia con jeratica solennità, con intima e profonda vastità 
di risonanze, interpretando con fervida eloquenza la voce dell'anima popolare; 
irradiata dalla nuova fede. 

La « Passione secondo S. Matteo », eseguita per la prima volta il venerdì santo 
del 1729 nella chiesa di S, Tommaso in Lipsia, sotto la direzione dello stesso 
Bach, poi una seconda volta nel 1736, fu lungamente rimaneggiata da Bach che 
solo nel 1740 le diede la forma definitiva nella quale ci‘è pervenuta, Obliata per 
un secolo, fu riportata alla luce nel 1829 da Mendelssohn, che la ‘diresse Gila 
Singakademie di Berlino, Il romanticismo, che approfondi e interiorizzà il senso 
di tutti i valori dello spirito, schiudendo le menti e le anime alla piena com- 
prensione dei più grandi poeti, scoprì il vero significato. dell’opera bachiana, è 
in questu « Passione » riconobbe una delle più alte concezioni ‘uscite dal secolare 
travaglio della propria coscienza religiosa, in cui si plasmarono, come in. wa 
crogiuolo incandescente, gl'imperativi della sua civiltà e della sua cultura, 

Nel valutare l'esecuzione che della « Passione » bachiana ha offerto. il comples- 
so ‘di Mannheim, diretto dal maestro Clodoveo Rasberger, si. deve tener conto 
dei risultati complessivi più che delle. qualità personali dei singoli esecutori: 
risultati che sono apparsi stilisticamente -ineccepibili.. Specialmente apprezzabile 
fu il coro, per disciplinata fusione, cui bene s'è associata l'orchestra, saldamente 
sostenuta dagli ampi e solenni accordi dell'organo, con emergenze solistiche di 
flauto, oboe, violino in funzione concertante. Ta gl'interpreti. vocali. si. ricordare 
Leni Neuenschwander, Paola Kolliker, Salvatore Salvati, Carlo Theo. Wagnax 
tutti intimamente compenetrati dall'altissimo spirito dell'opera che ha offerta 
agli ascoltatori due ore di raro godimento. 


LA FANCIULLA DEL WEST. — La settimana scaligera si è chiusa con 
una riuscita ripresa della pucciniana « Fanciulla del West». Come già era ac- 
caduto in « Butterfly », dove ciò che campeggia non è la pittura del Giappone, 
ma la rappresentazione d'una delicata anima mullebre ‘e. della. sua. vicconii 
d’amore e di dolore, così anche nella « Fanciulla del West», seguita sei annî 
dopo (1910), l'affermazione più significante è conseguita dal gentile poeta del- 
l’anima femminile, che arricchì il nostro teatro lirico di tante squisite figure di 
donna, offerte al sospiro e all'incanto d'innumeri cuori. L'evocazione ambientale 
del mondo rude e primitivo dei cercatori d'oro sullo sfondo d'una California 
ancora selvaggia, rimane puramente marginale. L'appassionamento del compo- 
sitore è tutto per la protagonista che sollecita il suo estro melodico, materiato 
di spunti trepidi e delicati. Anche in quest'opera, se pure in grado minore che 
nelle quattro sorelle maggiori (« Manon », « Bohème », « Tosca », « Butterfly a), 
Euccini trova espressioni suasive, fervide, appropriate di quel personale alri} 
che ha dato all'arte sua un così ampio raggio di fortuna e di fama; anche qui 
egli si mostra armonista accorto, orchestratore sagace, sensibile alle esperienze 
delle moderne ricerche timbriche e coloristiche; anche qui (ed è questo che 
sopra tutto importa) egli trova qualche accento di quella umanità non tragica, 
non epica, non eroica, ma semplice e cordiale, buona e toccante; intima pro- 


Il maestro Alberto Erede, direttore e concertatore dell'opera, ha assolto i) suo 
compito con vigile senso d'arte, mentre le parti principali, affidate ad interpreti 
di palcoscenico quali Maria Carbone, Giacomo Lauri Volpi e Antenore Real, 
perno ricevuto il più efficace risalto, sia scenico che drammatito. Comu ati 
pia gite», all'allestimento hanno provveduto lodevolmente Mario tuigesio 


e Nicola Benois. 
ANTONIO CAPRI 


* NOTA DI TEATRO 


COMMERCIO E CRITICA, — La settimana scorsa, di pro- 

posito e fatalmente, omisi di parlare della nuova comme- 

dia di Manzari: Il salotto della signora Bihar. Fra un Cecov 
@ un Ibsen, posto per Manzari non ce n'era. Si sarebbe trovato a disagio. In- 
fatti, io sono sicuro che un giorno si pentirà di ciò che ha scritto e ci verrà a 
chiedere un perdono che faremo bene, allora, a non concedergli. 

Ora, ci dà motivo non tanto, che sarebbe facile, a note di critica severa quanto 
a una considerazione più pacata. 

Ma che c'entra la critica drammatica con queste commedie? 

Posto, ammesso, concesso che qui si fa il solletico al pubblico, che si vende 
da dietro il banco di una merceria, proprio quello che volta a volta il pubblico 
chiede, che insomma la funzione dell'autore non è tanto di creare, per sé di- 
ciamo, una favola ma, iniziato un racconto, di condurlo pezzo per pezzo rispon- 
dendo alle domande del cliente (il quale ora chiede una battuta spiritosa — e si 
sa di quale spirito si possa trattare — ora un colpetto di scena, ora questo ora 

juello e lo chiede addirittura a mezza voce pensando di prevedere e non ren- 
dendosi conto che l'autore da aleto la scena, Non fa oltro che compiacerio 
cavando dagli scaffali del luogo comune la merce desiderata), ammesso dicevo 
che il compito dell'autore non è più quello del cicerone che mostra su un pro- 
prio itinerario le meraviglie di un certo mondo ma quello, assai più modesto, 
di un vetturino che va verso l'indirizzo fornito dal cliente, ammesso tutto questo, 
io chiedo che c'entri la critica. drammatica. 

Quando Campari buttò sul mercato il « Campari-soda » nessun giornale in nes- 
suna rubrica «note sugli aperitivi» pensò di giudicare colore e sapore, confe- 
zione e composizione di quel nuovo prodotto. E così, per esempio, si tacque 
Sui « Pomodori pelati Cirio», sullo spumante « Brindate-Gancia » eccetera: in- 


Sergio Torano nella parte di capitan Giosuè interpretata con la consueta finezza d’arte nell'« Arca gi noe» di Pugnese, 


somma trattandosi di commercio, Ja cosa riguardava unicamente ‘fornitore e 
cliente. Se il prodotto era buono, così come la vistosa, elegante pubblicità ‘pro- 
metteva, la vendita era prosperosa; in caso contrario, i magazzini sì mempivano 
di fondi. Ver certe commedie, per certi tum, per certi libri, per certe tante cose 
#i tratta del medesimo procedimento. tatti loro. lo, al secondo atto me ne sono 
andato perché il prodotto non era di mio gusto, altri rimasero divertenaosi. 
Confesso allora che a questa commedia di Manzari prererisco di moito 11 « Cam- 
pari-soda », i « Pomodori pesati Cirio » 0 il « Brinaare Lancia ». Che volete, que- 
stioni di gusti. 

Insomma, quello che voglio dire è che non mi pare il caso, spesso, e per com- 
medie sul tipo di questa gi sprecare tempo e vogua critica, Una selezione viene 
fatta per la letterawura, e non tutti i liori che escono sono recensiti e segnauati 
€ giucicati, non di tutti i fim, di tutti i quaari, di ogni sravua si paria: e perché 
di ogni commedia? Ce ne sono di quelle cne non meqiono conto. A questo modo, 
insomma tenendo un certo riserno ed evilanao, da parve deua criuca le lavali 
‘compiacenze ed equivocne comprensioni — logicne quanao si avvicina con 
Imano importante un opera quasivogua, — si pora mewere il pubblico sull'av- 
viso e nel senso di una selezione. 

Insomma, io credo che come ci si è disinteressati della rivista quando 
si è osservata andare con convinzione propria neue braccia del pubbuco, pri 
stituendosi senza aicun riguardo di forma, così dovremmo tario ancne per que- 
sto teatro che, trovata e accettata una convenzione di pubblico, ia segue peae- 
stremente raccattando quei quattrini che esso buwa via, senza pensieri. Quesio, 
sempre che si sia daccordo circa la volontà e Ja necessita di avere in Iltaria 
un teatro importante, Ma siccome nessun medico ce l ha ‘ordinato, possiamo an- 
che rinunciarvi. Non saremo la prima e neppure l'ultima nazione senza teatro: 
saremo in grandi compagme e al pubblico dele platee potremo indifferentemente 
dare cani calcolatori, commedie di questo genere, riviste 0 che so, stilate di in- 
dossatrici in costume da bagno. 

E se i comici, per volontà di cortesie, per mira di facili successi, o per non 
sapersi distrigare da sollecitazioni amichevoli o gerarchiche non sapranno deter- 
minare una selezione; se ‘gli impresari, che logicamente vantano e pongono in- 
nanzi il loro rischioso sacrificio di danaro, non si renderanno conto che, a forza 
di compiacerlo, il pubblico si stacca a meno di arrivare (e può darsi lo vogliano) 
alla volgarità fanto grata alle nostre più grasse platee; e se, insomma, ciascuno, 
pensando a sé, non penserà automaticamente — per il nobile giro dell egoismo — 
a tutti, jo credo proprio che la passione teatrale, l'interesse, la cordiale affettuosa 
partecipazione rimarrà appannaggio di pochini. 

De! vero teatro, intendo. 

Ma già, il. teatro. E se poi non lo vogliono? C'è anche questo diritto. 

Resteremo noi, a osservare tutto il fermento teatrale, poetico, che da Pattuglia 
a Posizione a Eccoci ad Architrave; dai teatriguf al « Nazionale» di Venturini, 
dal « Teatro dell'Università » di Roma al nessun teatro di Milano (che pure se 
lo merita e dovrebbe averlo) dà a vedere una assidua e costante e precisa pre- 
parazione, una fede sicura, una volontà caparbia. 


E Ciibe az rai 


Allora, jo credo che, quando il teatro sarà per questi pochi e le sale avranno 
la fisonomia di quelle per «49» che pullulano all'estero (49 sedie perché fino a 
50 non ci sono tasse) sarà permesso tutto il repertorio straniero. No, non ci 
interessa altro che conoscerlo, vederlo, saperlo e restare tutti al corrente di ogni 
movimento storico o attuale, Isolarsi è immiserirsi. Chiudere le porte alle voci 
altrui, significa rischiare che le orecchie perdano di sensibilità, di discernimento. 
Gli urli interni non bastana a tenere vivo il timpano, occorre tutta una gamma. 
E non si creda che le innuenze possano essere dannose. Al contrario, perché se a 
frontiere chiuse ci si esaurisce in una cieca ricerca, a contatto con le rivelazioni 
di tutti, forti di ogni vento, sentiremo ai polmoni ancor maggior fiato; proprio 
per trovare ed avere una nostra italianissima individualità, 

Il repertorio straniero porrà nella condizione di inferiorità tutto il nostro brutto 
repertorio; al contatto resisteranno soltanto le nostre cose migliori e ci sarà il 
progresso. Una forma di linearità vitale quale può scaturire dalle forze che pur 
sono in noi, vive al di là dei limiti e degli impedimenti. 

E, del resto, questo Manzari non è forse una brutta copia degli ungheresi? 
E quando contro di lui ci saranno i prodotti originali ecco che dovrà trovare 
nella propria sensibilità, nel proprio mondo, un espressione originale. Se c'è. 

1 surrogati, l'autarchia sono altrettanto benefici in campo economico quanto 
dannosi per lo spirito. 

E non si creda che, a frontiere chiuse, non si elevi (e forse più del logico e 
del giusto) un riconoscimento e un applauso agli stranieri: all'applauso si unisce 
anche il rimpianto: che è assai peggio. Fuori tutto dunque e non ne può venire 
che bene, Bene. Bene. 

Bastare a se stessi è una nobile aspirazione ma la sua inciviltà porta fatal- 
mente ad abolire quelle necessità che non si possono soddisfare. Da ciò limita- 
zione e abbassamento di livello di vita, e intellettuale. 

Anche Adamo avrebbe potuto bastare a se stesso. 

Ma per fortuna nostra (o disgrazia?) non lo fece e accettò in Eva l'importa- 
zione straniera. 

Dunque? Mah. Forse ne riparleremo. 


PENSACI, GIACOMINO. — Da questo momento a Tofano debbo infinita gra- 
titudine. Esisteva per me, nel teatro italiano, una commedia veramente ‘insop- 
portabile. Naturalmente la commedia che, pur 
essendo di Pirandello, era riuscita per le pro- 
prie incontessabili debolezze e dolciumerie, a 
piacere enormemente al pubblico così da es- 
sere la più popolare di quell'autore. Piran- 
dello — ed ecco un ‘altro motivo del mio do- 
lore — aveva la propria fama legata oltre 
che al concetto del «non si capisce » a questo 
Pensaci, Giacomino, 

La mia insopportazione, per questo ‘lavoro 
risulta subito chiara se vi dico che la senti 
a teatro e la vidi al cinema interpretata da 
Musco. E di quanto egli avesse danneggiata 
l’opera di Pirandello mi fa fede l'autore me- 
desimo che soffrì e si arrabbiò parecchio di 
quell'interpretazione, 

Ora, Tofano riuscendo a'farmi dimenticare 
il povero Musco mi ha riconciliato con Pen- 
saci, Giacomino e pur rimanendo nell'idea di 
una piccola cosa di un grande uomo, sento i. 
mio patrimonio spirituale arricchito da que. 
sto, dono di sciolta, ironica, satira. morale. 
Quel che di aspro vi è, di doloroso, di arci- 
gno, Tofano ha lasciato trapelasse; ripulita 
la commedia (che del resto è una sua vec- 
chia grande interpretazione che non voglio 
certo scoprirè jo, qui) dalle appiccicature di 
tutti i comici, eccocela di nuovo scarna, 
semplice: pirandelliana, ‘Un Pirandello in 
vacanza o meglio non ancora rientrato. Pre- 
ceduta solo dal Dovere del dottore, da Lu- 
mie di Sicilia e da La ragione degli altri 
questa commedia segna forse il primo pa: 
so concreto. Poi superatissimo. Seguì subi- 
to a questa, Liolà. Il vero Pirandello ripren- 
deva la mano. 

Il professor Toti di Tofano è un personag- 
gio asciutto, severo, d'involontario umorismo, 
d'una saggezza conquistata e senza le facili 
compiacenze del luogo comune. Tofano, atto- 
re di grande misura e di raffinato, puntua- 
lissimo senso darte ha curato questa edizio» 
ne del Pensaci, Giacomino col gusto, che gli 
è caro, della sobrietà; e, ai docili personag- 
gì, ha impresso con riserbo una forma precisa 
pur lineare di disegno concluso. La Torrieri, 
nella breve parte di Lillina, lo ha assai va- 
lidamente coadiuvato trovando, con sciolta naturalezza, toni di voce liquidi, tra- 
sparenti così da giocare un chiaro personaggio. Saporosamente costruito Collino, 
un po' abbandonata la Gentilli e aspra e fuori linea la Dandolo, Il prete fu Nico 
Pepe che minaccia, troppo spesso, di strafare: e basterebbe facesse. Un assai ar- 
monico spettacolo tuttavia e in sostanza, in gustose intonatissime scene: da qui 
la mia gratitudine a Tofano per avermi riconciliato con l'unica opera di Piran- 
dello che avrei voluto dimenticare. 

L'ARCA DI NOE. — Pugliese costruisce le sue commedie col filo di ferro. 
Sul filo di ferro avvolge della carta colorata sulla quale sono scritte massime 
da salotto e paradossi da Upim della filosofia. E, con un cordiale sorriso da 
giovanotto simpatico, ci fa passare, sui divani comodi del.suo studio, una serata 
altrettanto innocua che indifferente. Si arriva anche a sorridere; più che altro, 
della facilità con cui egli conduce questa svagatissima conversazione scombi. 
nata (anzi che combinata) sui temi più comuni. Insomma, Pugliese ci fornisce, 
con graziosa ospitalità, un cuscino per il cervello, per il cuore. Si ascolta la 
sua commedia come sì accarezza un gatto conversando con la zia. Senza nem- 
meno accorgersi che forse voleva dir qualcosa e non l'ha detto; che i perso- 
naggi, nel loro composito americanismo, sono insieme vieti e vuoti; che la 
trama è la più dimessamente prevedibile; che le situazioni, quando non sono 
arbitrarie, sono, per lo meno, incoerenti; e che, insomma, tutto procede sol- 
tanto per un senso misterioso di simpatia che emana dallo sconosciuto (per 
me, come uomo) autore. Così si lascia che tutto ci scorra sulla pelle come il 
soffio d'una pagina che viene voltata. 

Tutto fila liscio. Almeno finché non sì sentono i denti. I denti degli attori 
che tirano avanti, a finire, trascinando una rete che, per la sua fragilità e per 
non contenere ombra di pesce non sembrerebbe così faticosa. E quando, verso 
la metà del terzo atto, la commedia proprio non ce la fa più ad andare avanti. 
gli attori mostrano persino le vene turgide. Anzi, le intuiamo noi perché essi 
educatamente, signorilmente tentano mascherarle. Ma le confessa Carnabuci che 
la fatica un po' gonfia; le mostra la De Roberto che tenta i vani tasti di un 
personaggio da film americano; le accusa la Gentilli non realizzando; non le 
avverte, ‘invece, Tofano nella sua sicura padrona recitazione; le mostra Busoni 
che non riesce a caratterizzare; le cela la Torrieri, sciolta in un leggero per- 
sonaggio che ce la indica attrice quale non gli anni, o gli avvenimenti, ma i 
personaggi tentano a volte inutilmente d'invecchiare; non ce le da a vedere Pisu 
che si concede, in questo professor Luigi, spassosamente, puntualmente comico 
(come voglio sostenere sia il suo ruolo); non le osserviamo a Varelli perché 
non fa in tempo; le mostra l’elettricista con quelle piatte inutili luci; le mostra 
Onorato con una scenografia gelida, anonima; le mostra infine il pubblico 
che a metà del terzo atto si è seccato e vorrebbe cortesemente andarsene. 
Ma non lo fa, 

Le vene gonfie, per lo sforzo di portare a riva una rete di seta, nella quale 
tutto al più possiamo trovare una bottiglia di spumante, piena però di selz. 
Ma, in fine, anche il selz disseta. Bisogna aver sete, ma disseta. 

E soprattutto non fa male. Come non fa male L'arca di Noè di Sergio Pugliese. 


GILBERTO LOVERSO 


STRADA DI 


ATTILA 


Romanzo di ARTURO ZANUSO 


— Certo, tutto finito, E non solo fra voi, ma fra i vostri uomini, 
x V I fra la gente della vostra contrada, che da anni per colpa vostra 
è divisa da terribili odi. La pacificazione e il buon accordo dipen- 

dono ora da voi, e se non farete il vostro dovere, dovrete renderne conto al 
Signore. 

Mentre stava parlando così, si udi cigolare la porta, e subito dopo sullo spi- 
raglio apertosi fece capolino la Rigo. 

— Avanti, avanti! — gridò don Roboamo 

La donna, che essendo assai miope non aveva visto chi fosse l'altra persona. 
spalancò la porta e venne avanti. E la Balpese che al primo momento era rim 
sta indecisa, le si avviò incontro aprendo le braccia. Ma questa non aveva nem: 
meno fatto in tempo a dire: «jo vi doman... » che l'altra la riconobbe, e sgranat 


dapprima gli occhi stupefatta, come non credesse a quel che vedeva, voltò po 
di scatto Ie spalle. i 

— Donna, fermatevi! — tonò il parroco. La Balpese vuol domandarvi per 
dono, e voi alla vostra volta dovete chiederlo a lei 

— Si, — trovò la forza di dire la vecchia, — dobbiamo fare la pace 

Pareva che la Rigo fosse stata’colpita con una mazzata: si dondolava di qua 


e di là, senza più riuscire ad allontani: 
Finalmente la sua bocca si mosse. 
TI vescovo? o 15 ord 
— Il Signore, ve lo ordina. ; 
L'accento, il fare di don Roboamo era imponente. Egli s'era sentito d'essere 

qualcosa di più di un uomo, allora, Per merito suo, o per suo mezzo, duecento 

persone avrebbero dimenticato l'odio; la pace sarebbe tornata. Un solo ovile 
e un solo pastore i . , 
— Via, che attendete? — seguitò. E fatti due passi si mise equidistante dalle 
due donne incitandole ad avvicinarsi. 
La Balpese, che all'atto della Rigo s'e: 
sposizione, e stava ora li tutta imbronciat: 
sta a lei, se vuole. - 
Sio ndiania ansa — disse 1 prete: — voi il proponimento l'avete già 
fatto e la Rigo non aveva capito. Vi domanderà scusa anche di ciò... Nev 
vero, voi? 

— Io? — sussurrò la Rigo. — Non ho capito bene, ma se. 

Via via! abbracciatevi! — E il gesto del prete fu quello det. Dominus 
pobiscum, allargato alla massima ampiezza delle braccia 

"La Rigo era diventata pallida pallida, e teneva il capo chino. Sollevò lenta- 

mente la testa e disse con un filo di voce: — Allora... io ti domando scusa. 
Un lampo di soddisfazione brillò negli occhi della Balpese. Ella si raddrizzò, 


sentita svanire la' propria buona di- 
Io volevo, io... ma ora 


quasi che una forza nuova di gio 


ntù si fosse impadronita del suo corpo e del 
suo spirito, e dis 


con quel tanto di voce sicura permessale dalla mancanza 
dei denti Anch'io ti domando scusi 

E infine le due donne arrancando con l'aiuto del bastone 
l'una superba e l'altra dimessa. Ma quando esse furano vicine vicine, nell'ab: 
braccio si confusero due vecchiette, soltanto due povere vecchie tremanti € 
commosse; e le lagrime, spuntando dalle loro ciglia, inumidirono gli occhi ci- 
sposi e corsero giù per le gote raggrinzite. 

Don Roboamo sorrideva in ammirazione di loro e della propria opera. 

- E ora che avete fatto la pace, dovete compiere l'opera vostra, 

Quelle si staccarono e lo guardarono attentamente. 

— Anzitutto, dovete convincere i vostri uomini ad abbandonare ogni sen- 
timento di odio e di vendetta, Tutta la contrada deve tornare unita come lo 
era un tempo. 

— Oh, certo, — disse la Balpese 

— E per questo, io credo che sarebbe opportuno consacrare questa pace con 
un'opera comune, un'opera che dimostri a tutti che vi siete riconciliati come 
uomini e come cristiani 

— Che cosa si potrebbe fare? — chiese la Rigo. 

— Ecco, io ho pensato, — disse il prete: — con un pretesto di religione; 
vostri uomini hanno eretto due capitelli... Dovreste convincerli ad abbatterli e 
& costruirne uno solo in mezzo alla corte, nel quale saranno posti San Rocco 
e San Bovo, quali testimoni della pace presente e mallevadori di quella fu 
tura... Io credo, io credo che il vescovo stesso benedirebbe questa opera. 


Come capocchie di spillo, gli occhi delle due donne brillarono  d’entusiasmo 
nelle occhiaie profonde. 


si mossero incontro, 


— Davvero? — disse la Rigo. 

— Lasciate fare a noi, — disse, autoritaria, la Balpe 

E infatti, lasciando fare a loro, in meno d'un mese nel centro della ‘corte dei 
Balpese era sorta un'edicola con un'ampia nicchia contenente i due Santi, che 


qn anno dopo, in occasione della visita 


pastorale, il vescovo con gran pompa e 
concorso di moltitudine aveva benedetto. 


XXI 


La strada che dagli Erseghi andava alla Chiesa, uscendo dal piazzale quasi 
piano, formato dalla chiusura del gruppo di case, saliva per circà un centinaio 
di metri fra due fitte siepi di carpino lungo il crinale di uno sperone verso la 
linea principale dei monti e sboccava su un vasto pianoro ben coltivato, dove 
si trovavano i terreni più fertili di tutto il paese: prati, che quando la stagione 
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i 


gra: 


tro 


orecchie erano tutte prese da un coro 


origine a quel subbuglio di popolo e a quel dilagare di odi. 

el suo caso, non v'era così 
(Erseghi e pochi erano 1 suol abitanti,-e di ciò ne provava quasi un senso di 
minorazione; ma, si sa, più son stretti gli odî, più violente possono esserne le 
manifestazioni, e di ciò quasi si consolava. Quindi, nella propria primitiva sag- 
gezza, ella vedevi 


del figli, e quando poi il 
andata a Raniero. El) 


mente un 
non v'era 


Ella aveva taciuto un istante, senza sapere che cosa rispondere; ma, per fortuna 
ie era venuta quasi subito una ispirazione: se la Cesira andava a servizio, anche 
Irene e Marla avrebbero potuto trovare un pasto a Valdagno o a Recoaro, e aiutar 
così la famiglia. Per quanto poco avessero preso, eran sempre due bocche di meno 
da sfamare. E Augusto, perché no?, sarebbe potuto andare a lavorare nella fab- 
brica dei signori Marzotto... — La 

All'udire la sua proposta, gli ‘altri erano ammùtoliti; Pol; il vecchio aveva gru 
gnito: « E chi te lo trova il posto per loro? ». « Don Roboamo», aveva risposto 
immediatamente la donna. «Allora prova,» aveva detto lui; e se n'era andato 
scotendo la testa, Irene e Maria s’eran messe a piangere, guastandole così la gioia 
della vittoria. Solo Augusto era ‘apparso entusiasta della sua idea. 

Lei stessa non poteva dire,che quella soluzione le piacesse del tutto, che ciò 
equivaleva a smembrar la iglia: pericoli pei figli che si allontanavano, una 
mole maggiore di lavoro per lei.e le altre donne che restavano a casa. E cammi- 
mava ora, mezzo preoccupata dei.gravi problemi, e mezzo contenta pensando al- 
l'aiuto che certo il parroco le avrebbe dato a risolverli, 

Quando la donna mise piede nella grande corte dei Balpese, attraverso la quale 
passava la_strada, la gente radunata. davanti al capitello stava recitando le. ul- 
time orazioni. Ella si fermò un poco per unirsi alle preghiere, e levando il viso 
verso i due Santi, le sembrò che entrambi la guardassero. «Noi ti aiuteremo » 
le parve le dicessero, «ma itu devi fare il tuo dovere, Chiedi perdono: alla Vit- 
toria a E nel suo cuore, già incline alla pace; l'invito scendeva come tn bal- 
samo dolce. 

Il buon proponimento le uscì dalle labbra. socchiyse: « Questa. sera, appena di 
titorno vado a cercarla e le domando petdono». 

Far la promessa e sentire che i due Santi l'avevan gradita fu tutt'uno, Anzi, 
ma non ne fu proprio certa, San Rocco, il più grande, accennò lievemente col 
capo e San Bovo, che gli arrivava poco più su della cintola, strizzò un momento 
gli occhi. 

Il resto della strada fu da lei compiuto in una gioiosa leggerezza di spirito, che 
la fece trovare sulla porta della canonica senza che ella quasi se ne accorgesse. 


XXXIV 


sempre pieno di alberi enormi, 
del Salbanello. Né lui, né alcuno 
della famiglia, prima di. lui, s'era-mai sognato di tagliarvi una pianta che non 
ineggiata dal fulmine. Era.là la sede 


, la cui 


Quante pene... Il primo ciliegio, quello nell'angolo del prato, vicino al termine 
che segnava l’inizio della proprietà, che non voleva attecchire; il quarto, che 
non aveva attecchito affatto ed egli aveva dovuto rimetterlo ner ben tre anni 
prima di vederne uno che avesse tenuto le foglie per tutta l'estate... Pareva che 
il posto fosse stato stregato... E il rischio di andare a prendere le piante, che 
aveva tutte rubate nel bosco di Nisio; l'uomo più ricco del paese, il quale chissà 
quale baccano avrebbe fatto se si fosse accorto del furto... 

Davvero, a queî ciliegi egli. voleva più:bene di qualsiasi. altra ‘pianta: eran 
essi proprio come suoi figli, ma non come figli di un padrè, figli di una. madre, 
che se li-è fatti, allattati e cresciuti. E anche ora, quasi ogni. sera, specialmente 


bastone dal manico ricurvo, e 
ad uno ad uno, Davanti a ciascuno si fer- 


U 
ne valutava l'altezza, la circonferenza; osservava l'attacco dei rami, cer- 
‘Cando dI vadere se: Verano ancora I segni. di ‘quelli tagliati soci camino Se 
spingerli alti col ciuffo. 


iti 
©h, eran alti, com'eran alti quei ! Tanto più alti di lui... E dopo aver guar- 
o Passetto a passetto savviava a’ vedere il ; e così via via, 
ento continuo di testa che faceva ondeggiare l'anellino di ottone 
CETO Ù Rattove tino apacio alii ene 
planoro. fermava e buttava uno. undrato è ] 


fondo d'affetto, pensando che un giorno, forse vicino, 
al giorno del Giudizio finale.‘ 


Quale connessione vi fosse, per esempio, fra il fatto che il diciotto di li e 
dovevano pagare le*tasse, lire sette e quarantacinque, Dio mio, ben sette e 
itacinque, gli ultimi mascellari rimastigli, che ‘ormai. non gli 0 


e, 

più ed egli doveva mangiar 
e, oppure latte, e il fatto che la 

e 


‘e solo zuppe, ua bollente, una noce di burro e 
pani Rossa, 
alla porta, forse diventata: torizza 


Piero, Cesira a s 
vizio, Emilio in seminario a Vicenza, e Irene, Maria e Augusto, che stavano-per 
andarsene anche loro... Era lo sfacelo, ne ia fine... Oh, che c'entrava tutto que- 


La famiglia, tutto si dissolveva, come neve, come neve al sole, e sarebbe ri- 
masto solo il pantano che lascia lo sgelò, perché ‘la sua primavera non sarebbe 
tornata mai più. 

E pazienza che il figlio fosse morto, ma era morto per niente. Nemmeno le jatte 
di spirito aveva, potuto salvare... Povero Piero, nemmeno' le latte di 
me aveya detto 0 all’Angele, una era finita in testa alle gu: 
era rimasta lassù, ben nascosta lio s 
catura del vajo di Pel de Gata... E quella stupida donna non solo ora volevà ‘che 
4 ragazzi non facessero più contrabbando, non aveva neanche woluto,che.gn- 
dassero a prendere almeno quella... E la stagna sarebbe rimasta là sola, abban- 
donata finché la ruggine l'avesse corrosa, o finché, tradita dal sole o dalla luna 

un vago luccichio fra fl color scuro dei mughi, altri contrabi 0 guar- 
le l'avessero scoperta e portata. via. Quella sarebbe stata la sua fine, e altri, 
forse, avrebbe tratto vantaggio dalle fatiche del povero Piero: altre persone, e 
Dio non volesse che fossero guardie. x 
‘ Questo pensiero fece tremare Santo di rabbia, Questa doveva essere la misera 
fine delle fatiche del figlio? 7 
si alzò e fece due o tre passi nel buio; ma parendogli che l'oscurità gli to- 
Eliesse ancor più l'aria, accese un fiammifero e barcollando si avvicinò alla lu- 
cerna che pendeva dal bordonale. in mezzo alla.stalla. Era tanto preso dal nuovo 
pensiero che nemmeno la vista della Rossa, la quale sentendolo andare verso di 
ra mossa e aveva muggito, valse a distrarlo. Gli.pareva ora che lo spirito 
del figlio morto gli fosse vicino e si lamentasse della triste sorte che gli era toc- 
cata, 

Voi mi capite, padre, gli sembrava dicesse; ma le donne non capiscono niente... 
Io ci ho rimesso la pelle per portare la latta’ fin.là, e voi non avete avuto nulla. 

Si, nessuno di noi ne ha avuto alcun vantaggio, disse il vecchio fra sé. Hai ra: 
gione, Piero, Son tutti diventati vigliacchi in questa casa... È sempre così, quan- 
do comandan le donne... Ma io, sono Santo Ersego, sono Îuo padre... Perché non 
potrei andare io stesso? ; 

L'idea, balenatagli così all'improvviso gli fece dimenticare il suo malessere e 
lo fece sorridere. Erano tanti anni ch'egli non si recava lassù, ancora dal tempo 
lontano in cui con suo padre andava a por lacci ai cotorni.o a raccoglier nocciole 
gu per la montagna. Sarebbe stato bello tornare, rituffarsi nei ricordi della vita 
della sua giovinezza. 

Dieci ore di strada?.., Il vecchio picchiò col bastone per terra. Ebbene, sì, dieci 
ore di strada. Che importava?... E avrebbe poi saputo trovare il posto preciso 
Come no? Avrebbe cercato cespuglio per cespuglio, mugo per mugo, ramo per 
ramo. E lo spirito del.figlio lo avrebbe aiutato nella ricerca. 

Ondeggiando, egli si avviò verso la porta e l’aperse. Si sentiva bene ora, anche 
se il cuore andava per conto suo togliendogli di tratto in tratto il respiro. Il suo 
viaggio gli si Fappresentava come un pellegrinaggio espiatorio, un rito che, com- 
piuto, avrebbe dato la pace all'anima di Piero. Gli pareva che tutta la forza di 
lui fosse ora passata nel suo corpo e spingesse le sue vecchie gambe tremanti. 
Egli attraversò l'angolo della corte ed entrò in cucina per prendere un pezzo di 
pane, come faceva al tempo della sua gioventù*quando andava in montagna: 

Mentre stava aprendo pian piano la madia, una voce da' sopra lo'fece sussul- 
tare. La nuora s'era svegliata. 


— Son io. 

— Volete qualcosa? 

— Niente, niente. Sono venutò a befe 

Un grugnito, uno scricéhiolar d'assi sui cavalletti è poi tornò il silenzio; 

Il vecchio prese il pane, mosse il mestolo nel secchio per dare apparenza di 
verità alla sua risposta, e uscito, ritornò verso la stalla. Chiuse la porta, che aveva 
lasciato aperta, e si avviò cercando di fare il minimo rumore. 

Lunga era la corte, tanto lunga che mai non finiva. 

E sempre duro avviarsi, egli si disse: ma quando avrò fatto la prima salita è 
mi sarò scaldato le gambe, tutto andrà bene. Sentiva nella testa uno strano ron- 
zio, un, senso di vuoto, tanto che egli non sapeva pit dove fosse diretto: sapeva 
solo. che doveva proseguire, andare, andare. _ 

Giunse così ansando fuor del piazzale, imboccò la salita e vide la lunga fila 
di ciliegi, illuminati dalla luna che stava sorgendo. 

Avanti, avanti! Anche quelli gli dicevano d'andare. 

L'orologio del campanile batté le dieci, e il suono dei tocchi si sparse maestoso 
nel silenzio notturno, mescolandosi al rumore strisciante degli zoccoli sulla stra- 
da sassosa. 

Ma perché ora egli si sentiva così stanco? Perché il cuore batteva con tanta 
violenza? 

Quando il vecchio fu sotto il primo ciliegio, dovette fermarsi, e vi sì appoggiò 
con la schiena, respirando a fatica. Cinque minutissoltanto cinque minuti, € poi 
sarebbe ripartito. 

Andare, andare... e dove andare?... 

Lentamente le gambe gli si piegarono, e la schiena scese frusciando lungo il 
tronco ruvido. 


-. Ah, lassù... verso quel punto che luccica fra ì ce- 


Il corpo s'accasciò inerte per terra, mentre un sorriso affiorava sulle labbra 
contratte. Gli occhi rimasero aperti, ancor vivi della dolce visione. 
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GHEPEU 


HARLEM - RABA - 


Amedeo Nazzari e Gianni Giori în una scena del film « Marlem » realiz» 
zato dalla Padus Cines con la regia di Carmine Gallone, DI fianco l'incon- 
tro di pugilato fra Girotti e Longo che dà occasione alle più tese ed in- 
tense inquadrature dsl film mettendo in luce la scaltrita perizia del regist 
(Foto Pesce). 


ARLEM è una delle più grosse macchine che si siano montate 
a Cinecittà. Siccome marcia spedita, conferma che tecnica 
mente la nostra industria è ben attrezzata anche per le im: 

prese fuor del comune 
Specialmente l'ambientazione del film soddisfa. Intanto quel 
prestigioso giocattolo della Nuova York in miniatura fa quasi sempre 
l'effetto voluto. In più d'un punto non par credibile che l'infilata dei 
grattacieli di Manhattan, fra le cui fenditure abissali, laggiù in fondo, 
brulica la vita metropolitana, sia di scatoloni dipinti, alti, in tutto, tr 
o quattro metri. Anche gli interni sono sistemati con proprietà. Talune 
pacchianerie nei saloni o nelle camere del grande albergo m'immagino 

siano volute. 

L'interpretazione, comandata con autorità, obbedisce con rispetto. 
Carmine Gallone fra tanta gente se la gode. E la manovra tutta, dal 
prim’attore all'ultima comparsa, con quella precisione calcolatissima che 
poi, sullo schermo, figura come spontaneità. Il buon mestiere fmparato 
dal laborioso regista in più di vent'anni, gli vien buono soprattutto nelle 
ne di folla la sera dell'incontro di pugilato, fra le due masse ulu- 
lanti, rese con furbizia per mezzo di rapidi scoccanti passaggi, scan- 
diti sulle fasi del combattimento infocato, dall'assieme al 
dal complesso al singolo, da tutto un settore convulso di 
smorfia profonda e fuggevole d'un viso entusiasmato o trepido. Massi- 
mamente dalla torma dei negri invasati (ce n'è uno buffo Ivaggio 
— azzeccatissimo — che si mangia paglietta, un boccone dietro l'al- 
tro: e le ragazze che nel dimenio da ossesse emanano come una ba 
bara voluttuosa frenesia) ritrae tagli e scorci di non labile suggestione 
L'interesse si tende nei momenti dell'attesa dell'italiano che non com- 
pare sul quadrato, poi dell'urto fra i due campioni. Il pubblico — il 
pubblico del cinema — sa che il « nostro » deve arrivare in tempo, al- 
l’ultimissimo secondo, magari, ma deve arrivare per forza, eppure tre 
pida lo stesso come gli italiani al « Madison Gardi sa che « nostro » 
vincerà di certo, perché non può perdere, eppure quando il negro, fi- 
nalmente, crolla a pancia in giù e resta tramortito sul teppeto, batte 
le mani € respira di sollievo (il pubblico posato e dignitoso di due fra 
i cinema di Milano meglio frequentati). 

Dipende anche dalla simpatia che suscita Massimo Girotti fin da prin- 
cipio. Ecco un ragazzo che si sta facendo. Aveva cominciato in mod 
insignificante: apatico, impacciato dalla sua stessa prestanza fisica. 
Nemmeno dai momenti più agili della « Corona di ferro » 0 del « Pilota 


sivo di sparare revolverate come Buffalo Bill, è quella che si addice 
meno alla emaciata malinconia del suo volto. Però prende la mira con 
tutta coscienza e si veste da tenebrosa secondo il figurino prescritto. Via- 
risio, Almirante, Mino Doro, eccetera (e l'eccetera racchiude un'altra 
dozzina di attori di nome, senza contare i pugili Erminio Spalla, Carnera 
e Venturi) dicendo che sono disciplinati e corretti, gli si fa l'elogio che 
si meritano per la dimostrazione di modestia che danno in ruoli di fian- 
co. C'è anche, non mai ncminata, perché l'incognito si lega a un certo 
indovinello proposto dalla casa produttrice, un'attrice fra le meglio, ma- 
liziosamente sistemata in una delle scene di maggior palpito. Io l'ho 
scoperta, ma naturalmente non parlo per non mandare a monte il gioco. 

Quanto alla sceneggiatura non si può dire che sforzi i toni dell'ame- 
ricanismo nel quale i nostri emigrati si trovano coinvolti, al fine di ren- 
derlo odioso artificialmente. Semmai indulge in senso opposto, ponendo 
mente, più che all'America, al ricordo dei film americani. Il giovane 
Rossi arriva a Nuova York e in ventiquattr'ore si trova ad essere po- 
polare per essergli capitato di fulminare con un diretto, nel mezzo 
d'una festa da ballo, un asso locale del pugilato che gli ha fatto saltar 
la mosca al naso con uno stupido scherzo, I soliti giornalisti lo rincor- 
rono con la lampada al magnesio e i soliti giornali (i compiacenti gior- 
nali dello schermo che mettono le notizie mondane addirittura al cen- 
tro della prima pagina col titolo su tre colonne) decantano la prodezza. 
Un « procuratore » potente lo scrittura in quattro e quattr'otto e lo porta 
fin sulla soglia (si dice così) del campionato d'America. Anche fl Rossi 
senior, a Nuova York, ha fatto fortuna. È una specie di padreterno, a 
Little Italy »: ricchissimo e rispettato impresario edile e teatrale, ri- 


sanatore e benefattore di tutto un quartiere. Poi va a finir male perché 
si scontra, per un dissidio di interessi, con una famigerata canaglia, 
che però fa questione di bieco tornaconto e basta. 


Del resto propendo a credere (non avendo letto la novella di Giusep- 
pe Achille da cui la pellicola è ricavata) che tutta la fase iniziale sia 
stata aggiunta o di molto diluita non bastando, forse, per fare ‘spetta 
colo, la solle del quartiere di Harlem e la reazione degli italiani 
di Brooklyn. Anche il titolo fa pensare che l'intreccio dovesse essere 
più che altro centrato su quelle lontane appassionate risonanze della 
guerra d' opla. Invece, nel film, gli africani vengono avanti sul tardi. 
Ma è da allora che l'azione si fa concreta e serrata, prende ed emo- 
ziona, Tutto il lavorio preparatorio è indeciso e un po’ troppo arruf- 
fato e non risulta punto chiaro come mai i banditi ricorrano a inutili 
assassini e a troppo ingenui rapimenti, dal momento che, per levarsi 
di torno il Rossi maggiore, potevano cominciare da dove finiscono, vale 
a dire sparandogli addosso direttamente, avendolo già avuto a tiro con 
tutta comodità. Anche nel delitto ci vuole una logica 


Non è d'obbligo invece nelle commedie canore specie quando sono 
ridotte con pochissimo canto per far luogo ai pasticcetti combinati al 
superdivo della radio (ho nominato Alberto Rabagliati) da una signora 
invaghita di lui e da una ragazza che di lui si sta invaghendo. Accade 
che una notte ragazza e divo finiscono nella stessa stanza d'albergo, e 
lel dorme nel letto, lui su una poltrona (forse avete gia visto qualcosa 
di simile). Però, in Lascia cantare il cuore, i due, alla fine, si sposano, 

Nella faccenda entra anche Vivi Gioi, e parliamo un momento di lei 
Per un pezzo è stata la donnina, fra le meglio formate di Cinelandia, 
da fotografare in vesti quanto più leggere e succinte permettesse la 
censura, Qualcuno se la ricorderà con cinque dita di prendisole addos- 
s0, suddiviso in due distinte zone, offerta sulla tolda d'un panfilo o 
canotto che fosse nel blando rollio dell’ondina lacuale, Non dico che 
non fosse un piacevole vedere, ma che avesse ì numeri dell'attrice se- 
ria da quello non risultava, Lo fece capire inaspettatamente în « Giun- 
gia », lo confermò in « Bengasi ». In Harlem riappare tanto a modo, così 
a posto e più graziosa che mai, Si ritrova subito dopo in Lascia can- 
tare il cuore e non è più la stessa, non vale più nulla. Non dovrebbe 
più accondiscendere a queste sciocchezze, la s'‘gnorina Gioi. Difendere il 
proprio rango è un dovere. 


ritorna », che furono i lavori in cui non sfigurò del tutto, si sarebbe s PE N 
potuto presagirgli la fresca scioltezza d'ora, la naturalezza un po' in- di SII Pari — i scusi — perché si mette nel rischio di giocarsi al cinema la 
genua e schiva di qui. Amedeo Nazzari pure è cordialmente comunica- Duras È stato. dala nell ca a {o? La radio si direbbe inventata apposta per chi, da na- 
tivo. Che si sia messo di puntiglio per ritornare sul piano di « Caval- ‘a, © stato servito nell'ugola meglio che nel personale. Per conto mio — figuriamoci — 


nico-sentimen- 


leria » dopo le tante guapperie e l’infelice sosta nel cc 
tale? Sempre più compiaciuto di se stesso, Osvaldo Valenti sì prova a 
tratteggiare una figura di furfante dalla mellifiua ferozia. Esce dalla 
tradizione del banditismo americano, autorevolmente instaura 

film americani medesimi, ma non ne inaugura una nuova, perché, su 
per giù, mutate le vesti, le ragioni del contendere e le mète ins: 
siamo sempre sua maniera del «Cesare Borgia» o di 
nettaccio Malespini. Il gran pericolo per Valenti è il 

cui si sa circondato quando s'atteggia — e posa — a perfido avvenente. 
e lo riporta, come nella « Valle del diavolo », in pieno guittismo. 


toccato allorché Luigi Chiarini l'ha fatto essere repellente nella « Bella 
addormentata ». Di Vivi Gioi, di questa pericolante Vivi Gioi, dirò do 
po. Elisa Cegani da « Ma non è una cosa seria» în qua, sta cercandosi 
un’altra parte, e questa della tetra mondana che ha il compito esclu- 


dai Ghepeù è un film ma: 


non avrei da dolermi per nulla se mai una certa corpulenza diventasse attributo di virile 
È a ai una pule) iventasse attri) i virili 
venustà; ma per il momento non ci siamo ancora a giudicari S ride 
Y amo iudi: 
venustà: ma cs gi ‘e fotogeniche le floridezze 


iecio e violento, che spara bombe e un mucchio di rivoltellate 


fra un'esecuzione sommaria al principio e un'altra alla fine. 
Dal titolo se ne arguisce il carattere e I’ 
n DL coniate Karl Ritter conduce le imprese 
e da perfidia da Andrews Engelmann, con ritmo abbastanza i 
per s E . © È ‘a sostenuto. Certi momenti di ter- 
rore sono resi con tocchi e tagli non del tutto comuni. Specialmente la fuga: del cab 
della masnada, braccato dai suoi stessi a a e Î ’ 
sì dovrebbe scordare che finora il punto più alto della sua carriera l'ha certa intenaità ssi accoliti, raggiunge e mantiene fino all'ultimo una 


Di Laura Solari ripeto quello che a, incontrandola i 
liziesco e spionistic a che dissi tempo fa, incontrandola in un altro intrigo po- 


qui quello che può fa; 


issunto. 
dei sanguinari ribaldi, comandati con glaciale 


in queste parti da poco ci sta con garbo, ma mi sa che non sia tutto 


CARLO A. FELICE 


e fe fr )v»*“c“ v<memSjSq55°5)505UW8jìfii©)©)Ò) 


È giunto a Roma il nuovo ambasciatore del Giappone presso ll Quirinale, Ece. Sinro- 
kurò Midaca. Quì {l cordiale Incontro con | funzionari del nostro Ministero degli Esteri. 


I diceva una volta un poeta (vi 
sono anche dei poeti, sicuro, 
che s'interessano al gioco del 
calcio) che il campionato è 
come una farfalla in un giar- 

dino di fori multicolori. Tocca qua, pun» 
ta là, poi volge, gira, s'innalza, discende e 
non si sa mai dove andrà a posarsi fino a 
quando mon si fa notte, È sicuramente, 
quest'incertezza, ad attrarre intorno alla 
palla di cuoio l'attenzione di tante anime 
semplici © che divengono tali per novanta 
minuti, e a distrarci per un momento 
anche dalle cure più gravi. La vicenda 
del campionato di quest'anno può consi- 
derarsi sotto questo punto di vista tra le 
più avvincenti: la designazione della 
squadra campione l'abbiamo avuta a quat- 
tro minuti dalla fine dell'ultima gara, 

Più incertezza di così non si poteva 
desiderare: sarebbe bastato un pareggio 
del Torino con la Bari per dar luogo a 
una finale Torino-Livorno di quelle me 
morabili sul tipo, che so, di Botogna-Ju 
ventus del 1926 0 Torino-Bologna con fat- 
taccio alla Stazione di Porta Susa. 

La vittoria del Torino a Bari ha dato 
ai granata un punticino di più che è 
servito a mettere le cose a posto senza 
bisogno di alcuna appendice. Cose a po- 
sto ed animi in pace, Contenti i « siste- 
misti» che vedono il «sistema» vitto- 
rioso e contenti anche (ma un po' meno) 
i non sistemisti che sulla base di un solo 
gol non vedono bocciato il gioco libero, 
improvvisatore, spaziante preferito dal 
Livorno. 

Per un campionato di guerra non sì 
poteva desiderare di più: trenta partite 
consumate in un'attesa viva della solu- 
zione con una squadra giovane, per 
quanto tecnicamente non perfetta, in tessa 
alla classifica quasi costantemente. 

Qualcuno osserverà che come cifra di 
gioco è appunto la mancanza di una 
netta supremazia da parte delle squadre 
più quotate (Juventus, Torino, Ambro- 
siana, Bologna, Roma) che ne denuncia 
il mediocre livello, ma non sono tempi 


& Madrid, marchese Giacomo Pi 
presentazione delle credenziali che ha avuto luogo alla pre 


A Manila ricorrendo 
americano si sono avute dimi 


‘aulucci di Calboli, a colloquio col Caudilio dopo la 
più atte gerarchie della Falange. 


NOTA SUL CAMPIONATO DI CALCIO 


La squadra del « Torino », 


questi d’andare a guardare troppo per 
il sottile. ll Livorno ha sostenuto la sua 
parte con baldanza, ha 
l’ultima giornata con intatta fiducia 
le sue giovani forze e non si può rim- 
proverargli di non essersi fatto superare 
da quelle compagini che come attrezza- 
e valori individuali 
vuto farne un solo boccone. Perché la 
vittoria morale del Livorno è indubbia- 
mente dovuta alla discontinuità di quegli 
squadroni tipo Juventus o Ambrosiana 
© Bologna che a qualche serie felice di 
successi hanno alternatò gic;nate oscure 
o buie del tutto, Si deve però 
queste grandi 
calcistica nostra, tener presente la situa- 


zione del momento che vieta per motivi 
facili ad intuirsi una preparazione rego- 
lare e costante. Tutto sommato dunque 
se anche non si può parlare di un cam- 
pionato ad alta gradazione come tecnica 
se le belle, armoniose trame 
tra mediani e attaccanti si son viste po- 
fusione. dei 
non è sempre stata perfetta, si deve ri- 
conoscere che tutto 


lottato fino al- 


avrebbero do- 


il possibile è stato 


fatto. Interessa questa constatazione per 
stabilire anche nel capitolo sport come 
il Paese sia saldo e non dimentichi tutte 
le sue attività civili nell'ora dei grandi 

Una volontà caparbia 
così nel giocatore richiamato alle armi 
temporanea, 


ignore della 


inniversario della MferaZione dal giogo 
‘azioni popolari di giubilo. 


S! è inaugurata a Venezia la mostra «Ungheria al lavoro » nella quale sono esposte 
tutte le attività dell’operoso popolo magiaro, Qui: una visione dell'interessante mostra. 


lenatore otbligato a destreggiarsi tra 
cento imprevisti settimanali e come an- 
che nello spettatore che non ha marf- 
cato alla partita pure se la notte pre- 
cedente non lo avevano lasciato dor- 
mire, Uno sforzo di tutti perché il cam- 
pionato vivesse e dimostrafse la nostra 
volontà ch'è durissima anche quando 
sorride. 


Per gli esigenti che vogliono dati pre- 
cisi diremo che il Torino ha conquistato 
il titolo raggiungendo 44 punti e realiz- 
zando 68 reti; il Livorno è arrivato se- 
condo con 43 punti e 52 reti, in terza po- 
sizione la Juventus (vecchia Juve per- 
ché hai mollato proprio nel finale!) con 
37 punti; quarta l'Ambrosiana con 34; 
quinto il Genova con 33; sesto il Bologna 
con 29 punti. E la Roma? La Roma che 
deve togliersi lo scudetto per passarlo al 
Torino, ha racimolato appena 28 punti 
dopo aver zoppicato per tre quarti de la 
competizione ed essersi rimessa in gambe 
soltanto verso la fine, quando la riscossa 
era del tutto inutile. Con questo si po- 
trebbe considerare tutto finito se questo 
campionato che vuol farla da primo at- 
tore di teatro giallo non avesse lasciato 
aperto il capitolo delle retrocessioni. 
Spacciato il Liguria, in coda alla clas- 
sifica con 21 punti, vi sono tre squadre, 
Triestina, Venezia e Bari, che giunte 
tutte a quota 24 dovranno qualificarsi 
per rimanere nella massima divisione 
Compagini forti tutt'e tre e che offri- 
ranno così un supplemento di tifo ai 
propri sostenitori con razione di doppio 
gaudio per le due vincenti e ultimo a- 
maro calice per la perdente che andrà 
a tenere compagnia al Liguria nelle file 
dei cadetti. E quali saranno le suben- 
tranti? Ecco, tanto per dire, a quattro 
giornate dalla fine tra i 39 e i 32 punti 
della classifica B troviamo incastrate sei 
squadre. Modena, Napoli, Pisa, Brescia, 
Pro Patria, Spezia, 

Se vi sentite di fare una previsione, 


beati voi. 
ZAM. 


Non si può essere eleganti a metà perchè 


solo dalla bellezza e dall'armonia delle parti 
può nascere l'armonica perfezione del tutto. 
Un bel cappello, un inconfondibile BARBISIO, 
è non solo il necessario complemento della 
Vostra eleganza, ma è l'altra insostituibile 
e preziosa metà della Vostra perfezione. 


3, 


“un nome+una marca +una garanzia 


UFFICIO PUBBLICITA" BARBISIO 
basi 


Nel ‘700 furono di gran 
moda i pastrani e | mqn- 


telli con pellegrina.che 


tuttavia s'inzuppavano 


d'acqua. Oggi si sfida la 


pioggia indossando un 


elegante impermeabile 


San Giorgio. 


SAN GIORGIO 


MESE: RM E AR 


VILLUSTRAZIONE ITALIANA — VIIT 


I CLASSICI DEL PIEMONTE 
già OPERA 


PIA BAROLO 
RAROLO 


(Continuazione Sport) 

Cesare Nazzari ed avranno la vera for- 
mula «li un torneo che comprenderà 
tre giornate. 

— In questi mesi primaverili s svol- 
geranno a cura della F. I di Nuoto i 
corsi ufficiali di gara in tutti i settori 
di zora. Îl programma è così diviso 
corsi per giudici di nuoto; corsi per 
giudici di tuffi, per arbitri di pallanuoto 
e cconametristi. I corsi saranno integrati 
da conferenze tecniche, 


MUSICA 


* La stagione del Teatro Reale del- 
l'Opera di Roma sì concluderà nella pri- 
ma decade di maggio con alcune rap. 
piesentazioni straordinarie del Falstaff 
di Verdi in celebrazione del cinquan- 
tenario della sua prima apparizione. La 
prima rappresentazione del capolavoro 
verdiano ebbe luogo al Teatro della 
Scala, a Milano, ll $ febbraio 1893, ese- 
cutori le cantanti ZINi, Stehle, Pasqua, 
Guerrini, e i cantanti Maurel, Pini-Cor- 
sì, Garbin, Paroli, Pelagalli, Rossetti e 
Atimondi. Protagonista della prossima 
edizione romana sarà Mariano Stabile. 


* Il 14 maggio nella sala della R. Ac- 
cademia di Santa Cecilia, a Roma, avrà 
luogo un concerto in onore del Presi- 
dente dell'Istituzione, il senatore Conte 
di San Martino, che festeggia quest'anno 
cinquant'anni -di attività musicale. Ver- 
rà riprodotto il programma eseguito Jl 
2 febbraio 1895 per l'inaugurazione dei 
concerti della sala accademica di San- 
ta Cecilia, e cioè: Gioria Patri di Pier- 
luigi da Palestrina, Benedictus di Ga- 
brielli, Oh, che splendor, madrigale del 
Palestrina, Ricercare e Surge amica mea 
sempre del Palestrina, Toccata nel ter- 
20 tono di Merulo, Alla riva del Tebro 
del Palestrina, Capriccto pastorale e 
Canzone V del Frescobaldi, e Tu es Pe- 
frus: del Palestrina. 


* Il maestro Pasquale La Rotella, DI- 
rettore del Liceo Musicale di. Bari, la 
vora attualmente ad una nuova opera 
musicale in tre atti e quattro quadri, 
su libretto di Arturo Rossato, intito- 
lata Manuela. E questovil quinto lavoro 
teatrale del maestro -La Rotella. I pre- 
crdenti furono: Ivan, rappresentato a 
Milano nel 1900; Dea, dato a Bari nel 
1903; Fasma, che andò in scena a Mi- 
lano nel 1908; Corsaresca,. su libretto 
di Enrico Cavacchioli, rappresentato al- 
l'Argentina di Roma nel 1933. Secondo 
una dichiarazione dello stesso La Ro- 
tella, Manuela si ispira al più schietto 
© tradizionale melodramma italiano. L'o- 
pera andrà in scena nel prossimo anno. 


* Il maestro Luigi Perracchia ha ter- 
minato un Moto perpetuo per orchestra 
€ sta rivedendo il suo saggio critico sul 
Clavicembalo ben temperato di Seba- 
stiano Bach, pubblicato anni or sono 
ed ora esaurito. Il maestro Perracchia 
lavora anche ad un'opera in un atto, 
di cui però non ha fissato, ancora il ti- 
tolo, 


* Il maestro Pier Giovanni Pistone 
sta lavorando alla musica di poesie di 
vari autorì: la maggior parte per cori a 
Quattro voci. Il Pistone ha terminato 


recentemente un Te Deum a tre voci 
d'uomo con organo per il Seminario di 
Torino. Sta altresi preparando una sin- 
fonia in quattro tempi. dal titolo Sinfo- 
nietta, ed un'opera în due Volumi dal 
titolo Musica e canto. 


* Il maestro e musicologo Giandrea 
Gavazzeni sta lavorando ad un nuovo 
Concerto, mentre ne ha pronti altri due, 
composti nel 1942, di imminente pubbli- 
cazione. Del Gavazzeni sono stati pub- 
bifcati testè un Piccolo concerto per 
fiauto, corno ed archi, un Coro di con- 
trabbandieri di grappa a voci sole, una 
Bergamasca per pianoforte, un'Arla per 
clarinetto solista, due cori èd archi, e 
Tre ltriche per canto e pianoforte. Il 
Gavazzeni pubblicherà tra breve un vo- 
lume di saggi sulla musica contempora- 
nea italiana dal titolo Parole e suoni, ed 
un grosso volume sul Tegtro di Pizzetti. 


TEATRO 


* Cominciano a circolare le prime 
«voci» sulle formazioni delle nostre 
compagnie di prosa del prossimo anno 
teatrale. Sono, naturalmente, soltanto dei 
progetti, che dovranno poi essere pre- 
sentati alle organizzazioni sini 
lo spettacolo e sottoposti all’ 
zione del Ministero della Cultura Po- 
polare. Il quale ha voluto, wiorni ad- 
dietro, prendere un primo contatto coi 
principali capocomici italiani per uno 
scambio di vedute generali. Il Ministro 
Polverelli ha convocato questi capoco- 
mici ed ha conferito a lungo con essi. 
Frattanto, ecco qualeuna delle voci che 
circolano, La Compagnia del Teatro 
Quirino di Roma (gestione E. T. L) si 
ricostituirà nel prossimo anno sotto la 
direzione di Sergio Tofano; e con lui, 
a quanto pare, saranno Andreina Pa- 
gnani e Amella Chellini. Pressoché im- 
mutata . continuerebbe, nel 1943-#4, la 
Compagnia di Laura Adani e Luigi Ci- 
mara. Il Teatro Eliseo non sembra di- 
sposto a ricostituire la propria compa- 
gnia, tanto più che Giulio Stival andrà 
con Evi Maltagliati. Ma tra i progetti 
c'è anche quello di una Compagnia Sa- 
ra Ferrati - Renato Cialente, diretta da 
Orazio Costa, con molti. giovani ele- 
usciti dall'Accademia d'Arte 
Giorgio Venturini conti- 
nuerebbe a dirigere la Compagnia Na- 
zionale dei GUF, con Paola Borboni, 
Salvo Randone, Ernesto Sabbatini e Ro- 
berto Villa. Ruggero Ruggeri avrebbe di 
nuovo come impresario Armando Sli- 
vestri. Si parla di una combinazione 
Memo Benassi - Diana Torrieri, Ci sa- 
ranno naturalmente anché le Compa- 
gnie di Renzo Ricci, di Dina Galli con 
Corrado Racca, di Emma Gramatica, di 
Giulio Donadio, di Annibale Ninchi, ‘del 
Teatro delle Arti, ecc.: ma su queste 
mancano ancora notizie. 


* Nella Collezione «Teatro». edita 
dalla rivista « Letteratura », è in prepa- 
razione, e uscirà prossimamente, il la- 
voro di J, Coctenu La macchina infer- 
nal?, nella traduzione e con note di Ugo 
Tolomet. In questa collezione sono già 
apparse Anna Cristie di E. O'Neil tra- 
dotta da Luigi Berti e KUthchen von 


£ stata rimandata, in Argentina, 
la nuova spedizione stratosferica. 
Sommosse ir India, malcontéhto in Cina, 
Roosevelt ed altri guai nel Nord-Ame- 
rica, 
e in questi versi, al solito, di nostro 
solamente le rime € un po' d'inchiostro. 


Nell'isola di Cuba ‘oggi un decreto; 
che ha suscitato un vero pandemonio, 
pone al divorzio un rigido divieto 
fino a... sei mesi dopo il matrimonio. 
Adesso anche laggiù (che ve ne pare?) 
prima di dir quel «sì » c'è da pensare. 


Un nuovo beveraggio, il qual è estratto 
dalle foglie d'un albero cinese. 
rende l'uomo insensibile, ad Un tratto, 
Qi dolori, al fastidi ed alte offese. 
To già lo sono, senza quelle foglie, 


grazie alta radio, al duplex e a mia 
{mogtie. 


TONE TATE VOLA SOPPORTARE QUESTA MUNICA ? 
O SPCSATO DA 25 AMM, $0NO 


È ‘MEGLIO CONOSCERSI UN PO” PRIMA DI 
DIVORZIARE. NOI, PER ESEMPIO, SIAMO 
STATI, SPOSANI TRE MESI 


lo norvegese vagabondo 
€ quasi analfabeta ha un gran successo 


stampando un suo romanzo... In fondo 
[ln fondo, 


c'è dovunque, però, chi fà lo stesso 


(e avendo un protettore autoritario 


aspira pure a un premio letterario). 


CASTELLO SCALIGE 


RO 


RO - 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


A San Francisco un giovane avvocato, 
che difendeva un conluge tradito, 
mentre parlava tutto infervorato, 
dal suo cliente a un tratto fu ferito. 

nell'aula, aveva riseputo 

{l sostituto. 


questi, 
che quello era il legate e. 


Un portoghese, stanco d'esser ricco, 
lasciando | suol’poderi € il suo palazzo, 


si dà alla macchia... Sarà un folle, un 
[micco 


ha fatto che seguir l'andazzo: 
l'intiero mondo, come spesso avviene, 
un giorno s’annolò di campar bene. 


ma n 


Giornata delta tecnica it due maggio, 


in cul, plaudendo @ qualche bella mo- 
[atra, 


farà la folla un doveroso omaggio 
alla genialità dell'età nostra, 


grazie alla quale il mondo è assai 
[sveglio 


si dormiva megiio) 


(un tempo, infatti, 


INTERNO - 


CORPO DI 


Un gregge, nell'Emilia, ha divorato 
ben settemila lire in: banconote 
a un giovane pastore addormentato, 
che si svegliò d'un tratto a mani vuote. 
Quelle pecore, forse, hanno saputo 
quel che costa la lana oggi al minùto... 


Afferma uno scrittore americano 
che dopo la vittoria, ad ogni costo, 
il superato e inutile sovrano 
dovrebbe dagl'inglesi esser deposto. 
E a presidente chi sarebbe scelto? 
Due sono | cast: 0... Stalin o Rusvelto. 


Ed è arrivato il maggjo... musicate, 
col suol colori luminosi e teti: 
canta 4l cannone, canta. ogni animale 
€, soprattutto, | ciuchi ed 4 poeti. 
Tra tanti suoni e canti, miei signori, 
4 ragli non mi sembrano 4 peggiori. 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Palermo) 


etto 


il VERO MAGGIO MUSICALE... 
pe? 


GY 


4 


gg 


GUARDIA 


& 
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IX — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Heitbronn di;H. von Kle- 
ist, con.un saggio intro- 
duttivo ‘e traduzione. di 
Giaime Pintor. 


mei. Ravare 


retta da Turi Vasile, una 
« Collana di. un Teatro 
Nuovo ». La collana con- 
terrà commedie di Tullio 
Pinelli; Diego Fabbri, Er 
nesto Caballo, Turi Vasi- 
le, Vitaliano Brancati, Marga Sergardi, 
Siro. Angeli, Enrico Ribulsi, Ennio de 
Concini, Lucio Chiavarelli e altri auto- 
ri. Ciascun testo sarà corredato da ap- 
punti di regia e bozzetti scenografici 
a colori. 


* Un episodio della campagna di 
Francesco Pizarro nel Perù è narrato 
in un dramma di Pietro Aldebert dal 
titolo Le figlie del Sote, sorta di ro- 
manzo avventuroso rappresentato a Pa- 
rigi. In esso un sogno d'amore tra un 
ufficiale dell'eroe e una giovane e bella 
sacerdotessa degli Incas s'intreccia alle 
vicende guerriere è si chiude con un 
colpo di pugnale vibrato nel petto della 
vestale da un vecchio indigeno geloso 
della tradizione. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


+ In materia petrolifera nazionale cl 
sarebbe da parlare per delle settima 
ne intere per lumeggiarne | vari aspet- 
ti. né pensiamo che l'argomento possa 
annolare o non interessare poiché è di 
quelli che per forza di cose appassio- 
nano tutti. in quanto ognuno di noi è più 
0 meno direttamente o indirettamente 
legato ad esso: così un industriale per 
gli. approvvigionamenti, del suol stabi- 
limenti, un privato. automobilista. per- 
ché è leto di sapere come potranno 
andare le cose ll giorno in cul ripren- 
derà ll volante e gli altri non_foss'al- 
tro perché si tratta di un problema di 
così vaste ripercussioni che il saperne 
qualche cosa dà soddisfazione e diletto 
Avevamo iniziato l'argomento, recente= 
mente, sull'olio dielettrico e, dopo la di- 
sressione generale, vogliamo adesso ter 
minario. 

Dimostrato dunque che si tratta di 
tin vero patrimonio nazionale, è subito 
orto il pensiero di mantenerlo efficien- 
te al massimo possibile ed ecco la tec 
nica suggerire un metodo che all'atto 
pratico si dimostrò veramente di felice 
intuizione: quello della rigenerazion 


Intendiamoci bene sin d'ora: non si trat- 
ta di una soluzione di ripiego o di un 
rabberciamento qualsiasi, poiché in tal 


caso non sarebbe nemmeno serio pro- 
porlo all'attenzione della grande indu- 
tria: no, oramai, sono anni che la pra 
tica vige (tanto è vero che è stata in- 
quadrata e riconosciuta anche nelle sfe- 
re ufficiali) e la sua tecnica ha subito 
così notevoli evétàzioni da consentire 
il raggiungimento di risultati veramen 
te cospicui e soddisfacenti sotto ogni 
punto di vista, tanto tecnici quanto eco- 
nomici. Sono così sorte industrie (la 
maggior parte già in vista nel settore 
petrolifero) che applicarono senza in- 
dugio la loro già provata esperienza nel 
campo della lavorazione det lubrificanti 
alla nuova branchia e si riuscì talmente bene che ora- 
mai non si parla più di vuotare cassoni di trasformatori 
per riempirli di olio fresco: sì è convinti di rigenerare 
l'olio usato che ne esce, il quale potrà così riprendere 
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L'ÎUUUSTRAZIONE ITALIANA” — Xx 


è un prodotto “QUADRIFOG 


Aperitivo tomposto di RABARBARO ELISIR CHIRA BERGLI-TORINO 


brodo 


Taurus 


PER BRODO E MINESTRA 


ll suo cielo d'impiego per un altro buon numero di 
anni 

In qualehe nazione, l'utilizzazione degli ollj esausti 
venne risolta coll'ammasso di tutto ciò che veniva ri- 
cavato, per trattare poscia come un vero e proprio 
grezzo petrolifero l'intero quantitativo: in tal modo si 
ricavavano olii diversi a seconda delle esigenze del 
momento, ma indipendentemente dai tipi ammassati 
® perciò le industrie che m privavano di olli esausti, 
dovevano provvedera di prodotti nuovi per le loro 
necessità. Da noi non è parso vantaggioso seguire tale 
metodo ed infatti risultò più aderente al singoli fab- 
bisogni far si che venisse rigenerata a sé ogni singola 
partita di un determinato esercizio, onde restituire il 
ricavato al suo proprietario, raggiungendo in tal modo 
il vantaggio di consentire pol all'utente eventuali mi- 
scellazfoni con olio già in casa — della stessa prove- 
nienza — per necessità di rimbocchi o altro. Sono sette 
od otto anni che la rigenerazione viene compiuta in 
Italia ed Îl concetto sopra esposto ha sempre dato favo- 
revoli risultati: Insistiamo però sul fatto che per avere 
buoni risultati tecnici, l'operazione deve essere fatta in 
appositi impianti che trattano l'olio esausto non sembli» 
cemente dal punto di vista fisico (Altrazioni. deacidifica- 
zioni e disidratazioni) bensi da un più generale punto di 
vista Intimo. ripetendo per così dire sull'olio esausto Eti 
stessi principî della raffinazione in grande del petrolio 
grezzo, così da asportare le molecole usurate. riattare 
Quelle solamente intaccate in modo da ottenere come 
prodotto finale una massa scevra assolutamente da carie 
più © meno latente, che in breve degraderebbe tutta 
la massa rigenerata. All'uono. dopo la rigenerazione. 
El olli vengono sottoposti (con ramplone medio. st cac 
pisce) a severe prove di collando. ripetendo in pare 
ticolare modo il trattamento di invecchiamento arti= 
ficiale emuale in tutto al »istema in uso per gli olii nuo- 
yi e soltanto avando si ha la certezza che la prova è 
felicemente sunerata. sl cnncede il nullaosta per si 
relmblego: in tal modo l'utente può ben estere certo 
di fare il suo tornaconto riutilizzando il prodotto ri- 
generato. 

La tecnica della rigenerazione venne poi a noco a 
poco estesa anche agli altri lubrificanti esausti. ric 
perati cioè da automobili. autocarri, trattori. compres- 
sori d'aria. trasmissioni e motori elettrici. turbine 
idrauliche ed a vavore. cassoni d'ingranarei ecc. ed in 
Ogni caso si ridà la parte che ancora può essere util- 
mente reimpiegata, con pieno vantaggio tecnico. Se si 
pone mente che la nerdita non è nol tanto elevata. «i 
deve concludere che l'autarchia ha indicata una via 
davvero fruttuosa non solamente per l'economia na- 
7ionnie. ma anche ner quella dei singoli: nell'olio ner 
trasformatori si arriva a verdite variabili fra il diecì 
ca il venti per cento all'incirca. nell'olio da automo- 
bili ed autocarri, data la presenza di particelle uste si 


S.A.IC.S, + 


può perdere anche il:tren- 
ta od Ìl quaranta per cer- 
to, ma in ogni caso, non vi 
è chi non veda’ l'assoluta 
convenienza di applicare 
la nuova tecnica anziché 
seguire l'errata soluzione 
di prima che portava alla 
rinunela di qualsiasi buon 
reimpiego. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Accordo italo slovacco net campo 
assicurativo. Un recente ‘accordo stipu- 
lato fra l'Italia e la/Slovacchia regola 
1 rapporti delle società. d'assicurazione 
che esplicano le loro attività in Slo- 
vacchia. 

Si tratta delle seguenti società: Ansi- 
curazioni Generali di Trieste (ramo vi- 
ta). della Riunione Adriatica di Sicurtà 
(ramo vitae sulle cose) e-della Molda- 
via Generali Sekuritas (ramo sulle co- 
se). Gli assicurati che hanno fissata la 
loro residenza in Slovacchia dopo il 30 
giugno 1939. potranno chiedere entro 
lì periodo di 90 giorni il trasferimento 
dell'assicurazione conclusa all'estero con 
una delle nominate società, al portafo- 
glio slovacco. 

* 43 milioni di pesetas per il porto di 
Santander. Per la ricostruzione del por- 
to di Santander il Governo spagnolo ha 
messo a disposizione l'importo di 43 
milioni di pesetas. In primo luogo sa- 
ranno migliorate le vie d'accesso alla 
città e costruita una strada modello che 
collegherà Ja Spagna settentrionale col 
Mediterraneo. Del porto saranno miglio- 
rate le banchine d'attracco. 

È in progetto anche la realizzazione 
di un piano che prevede lavori di mi- 
glioria nei porti fluviali di Molnedo e 
Makano. 

* La circolazione cartacea svedese. 
Nella relazione annuale della Banca Na- 
zionale di Svezia è detto fra l'altro del- 
In sviluppo della circolazione cartacea 
dallo scoppio della guerra. Risulta che 
dal settembre 1939 l'aumento è stato del 
7 per cento, di cui una quota del 19 
per cento va riferita all'anno passato. 

Mentre | segni di 10 e 5 corone soni 
aumentati del 4 per cento quelli da 
corone hanno subito un incremento del 
75 per cento, I segni da 50 corone sono 
aumentati dell'80 per cento e quelli da 
100 corone del 106 per cento, Il movi- 
mento ascendente della circolazione car- 
tacea è determinato dall'aumento gene- 
rale del livello dei prezzi e dall'aumen- 
tata necessità di mezzi di pagamento, 

* Le Casse di Risparmio svedesi qu 
mentano. la raccolta fiduciaria. Duran- 
te il mese passato l'ammontare dei de- 
positi presso le 85 maggiori casse di 
risparmio svedesi, che detengono i ri- 
sparmi del 73 per cento del risparmia= 
tori del paese. è aumentato da 27.9 mi. 
ioni a 3087 milioni. Nello stesso periodo i 
debitori sono aumentati da 13 milioni a 
228 milioni ed i efeditori obbligazionari 
da 14 milioni a 74 milioni. La consistenza 
di cassa è discesà da 3 milioni a 33 mi- 
lioni. Dal principio dell’anno la consi- 
stenza della ‘raccolta fiduciaria è au- 
mentata ad 82,5 milioni contro 4 mi- 
lion! registrati nello stesso periodo dell'anno passato, 


Lodi 


* Preoccupazioni dell'economia egiziana. Il Ministro 
egiziano delle Finanze ha recentemente dichiarato che 
l'aumento della circolazione a 79 milioni Le. non costi- 
tuisce un elemento che possa far temere il soprag- 
giungere di un'inflazione monetaria in quanto esto è 
stato determinato da varie operazioni finanziarie e 
speciali compiti. 
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In genere la situazione egiziana ori 
ginata dallo stato di guerra è tutt'altro 
che rosea. Il rincaro ha portato ad un 
aumento degli stipendi degli impiegati 
che grava sul bilancio per 6 milioni Le. 
mentre la mancanza di tonnellaggio mi 
rittimo ha fortemente ridotto gli scam- 
DI coll'estero. Nel 1942 le esportazioni 
egiziane sono state di 3,2 milioni Le. in- 
feriori a quelle dell'anno precedente 
per contro le importazioni sono salite 
da 22 a 36 milioni Le. Il disavanzo della 
bilancia commerciale, che risulta di 36 
milioni Le. impone al Paese la soluzione 
di difficili e duri problemi 


* I bilanci delle Società per azioni in 
Italia nel 192. L'Ufficio delle Società 
per azioni del Ministero delle Corpora- 
zioni, ha continuato la sua non appari 
scente, ma utilissima, opera intesa all'e- 


LIQUIRIZIA 


same e all'inserzione nel Bollettino Uf- 
ficiale degli atti e dei bilanci delle $0- 
Cietà. Nell'anno 1942 sono stati pre- 
sentati per la pubblicazione 13.330 atti 
costitutivi e modificativi e 22.813 bilan- 
ci. In pari tempo li Ministero delle Cor- 
porazioni ha continuato la sua attività 
in ordine della preventiva autorizzazio- 
ne per Ja costituzione di Società, di 
aumenti di capitale, e l'emissione di 
Obbligazioni di importo superiore al mi- 
lione di lfre. Le domande presentate 
nel 1942 sono state 142. DI esse 43 sono 
state respinte e le altre accolte, ìn quan» 
to trattavasi di operazioni non impli- 
canti prelievo di denaro liquido, o co- 
munque riguardanti attività interessanti 
la difesa nazionale, © attività di carat- 
tere autarchico. 


* Partecipazione alle Fiere internazio. 
nali all'estero, In seguito alle determi- 
nazioni prese ai fini della’ sospensione 
delle Fiere interne a carattere interna- 
zionale; nonché dell'avvenuta sospensio= 
ne di analoghe manifestazioni nel Reich. 
fra | Presidenti del Comitati governa» 
tivi italiano e germanico, è intervenuto 
un accordo allo scopo di stabilire una 
comune linea di condotta in merito al 
la partecipazione delle due Nazioni alle 
Fiere internazionali estere che saranno 
tenute durante il periodo di guerra. In 
linea di massima l'accordo medesimo 
prevede che, salvo casi particolari, | 
Que Governi non parteciperanno dur 

te tale periodo a nessuna Fiera estera. 
Pertanto, considerate le ragioni di con- 
tingenza che hanno indotto a sospen- 
dere tale specifica attività, è ovvio che 
anche le singole ditte si debbano aste 
nere dal concorrere idolatamente a 
quelle manifestazioni fieristiche alle 
Quali il nostro Paese non partecipa in 
forma ufficiale. Il Ministero per gli 
Scambi e per le Valute ha quindi in- 
teressato le organizzazioni sindacali 
competenti di voler intervenire press 
le ditte associate, affinché le medesim. 
si astengano dal prendere iniziative del 
genere. Qualora, in rapporto & partico. 
lari situazioni, i due governi dovessero 
gi comune intesa derogare dalle soprac- 
cennate decisioni, il Ministero suddetto 
informerà tempestivamente le organiz: 
zazioni perché ne siano tese edotte le 
ditte interessate, 


* imposta generale sull'entrata, Sì 
prevede ufficialmente che per l'enerci: 

1943-1944 ll gettito di questa imposta am- 
monterà a cinque mullardì e novecento 
milioni di lire con un aumento di tre- 
cento milloni di lire in confronto al 
gettito previsto per l'esercizio 1947-43. La 
previsione in aumento @ in relazione 
agli accertamenti dell'esercizio 1941-1942 


* La Svizzera ha triplicato la produ- 
zione di carbone. La produzione svi 
zera di carbone sj è nel periodo 1941-1942 
praticamente triplicata. Mentre nel 1941 
le miniere fornivano 80.000 tonn, di car- 
bone all'anno; nel 1942 tale cifra è stata 
portata a 220.000 tonn. Oltre alla metà 
della produzione nazionale viene assor 
bita dall'industria; il rimanente viene 
mpiegato come combustibile. L'incre 
hento di produzione dal 1941 è stato 
ottenuto con la messa a coltura di nuo 
vi giacimenti; quello dell'anno succes 
sivo invece soprattutto grazie ad un piu 
razionale e moderno sistema di lavoro. 
La produzione del 1942 ha raggiunto un 


valore complessivo di 20-28 milioni fr. x 
CINEMA 
* Si annunzia un film sulla vita del 
pittore Jacopo Robusti detto il 
retto. Il soggetto è tratto dalla coi 


dia di Domenico Varagnolo intitolata 
«El pitor del paradiso » 


* Auro d'Alba ha seritto Un soggetto 


che esalta l'attività e l'erolimo della 
Milizia Volontaria S. N, Esso s'intitolerà 
Tagliamento » e sarà girato 1 prossi- 
mi mesi. 


(Continua nella pagina dei giuochi) 


CAREMOLI 


Unisce le proprietà benefiche del succo 
di liquirizia CAREMOLI a quelle 
antisettiche del 


(È) rasorarozi DAVIDE CAREMOLI micano 


Mentolo Cristalli* 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


Casa di cura IMMACOLATA CONCEZIONE 
Comm. MARIO SARTORI 


Sciatica - Artrite - Reumatismi 


ROMA . Via Pompeo Magno, 14 
TELEFONO 25,823 


VENEZIA . Fondamenta S. Simeon Piccolo, 553 
TELEFONO 22.946 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


Con questa Collana l’Editore e i Direttori si propongono di offrire in una documen 
tazione! « panoramica » il tipico contenuto di ciascuna fra ‘le principali letterature 
straniere, dal Medio Evo ai tempi moderni, non solo ai letterati e alla stretta cetchia 
delle persone militanti nel campo della cultura, ma anche a quel più vastà pubblico 
che, pur tra le varie occupazioni della vita pratica, ama dedicare le ore di riposo;a 
letture elevate. Il programma della Collezione accoglie unicamente quegli scrittori 
e quelle opere che, assurgendo a un valore artistico o sostanzialmente rappresentativo, 
gostituiscono il patrimonio vivo della cultura popolare moderna. Ogni singoto volume 
è stato affidato a uno studioso dotato, oltre che di un’ineccepibile preparazione filo- 
logica e critica, anche di egregie qualità stilistiche. Di ogni opera viene offerta quindi, 
al lettore una vera e propria versione artistica; in cui sono riprodotti, quanto più da 
vicino possibile, i valori ‘espressivi degli originali. 


SONO USCITI IN QUESTI GIORNI: 
NOVALIS S 


Scello di G. A. ALFERO - Versioni di MEGA ai e traduzione di MARIO M. ROSSI 
G. A. ALFERO .e VINCENZO. ERRANTE 
KLVED) SUP IN PREPARAZIONE: 
Scelto di LEONE TRAVERSO - Versioni di 
24 LESSING 
ROMUNZI eo alieni anco è cura di SEVERINO FILIPPON 
} E 
DEL MEDIO EVO FRANCESE ROMANZI PICARESCHI 
Scelta e traduzione di DIEGO VALER o cura di NARDO LANGUASCO 
ALTRI VOLUMI PUBBLICATI: MORALISTI FRANCESI DEL SEICENTO 
CRCR Sr DEL ESTaT E LC TO 
CECHOV 5 3 ts di FM SIR 
Séelta e traduzione di ETTORE LO GATTO ; , 
KEELEE -R LOPE DE VEGA 
Scelta e trad. di FERRUCCIO AMOROSO o cura di A. R. FERRARIN 
MAUPASSANT È 
| Scella e traduzione di DIEGO VALERI MOLIERE 


| a cùra di MANLIO DAZZI 
Î STERNE 


| Scelta di CARLO LINATI - Versioni di BRENTANO E EICHENDORFF 
i UGO FOSCOLO e CARLO LINATI 0 cura di ALESSANDRO PELLEGRINI 


ELEGANTI VOLUMI IN-16° CON RILEGATURA IN TUTTA TELA E SOPRACOPERTA A COLORI 
Sarà pubblicato in seguito l'intero programma della Collezione 


* Fra le pellicole che st 
bilimenti italiani i 


L'Illustrazione Italiana 


Peppino e Titina; e infine Le stellette che noi portiamo pro- 
giuzione IN.A.C. vicenda semplice e commovente, ispirata a 


NOTIZIE VARIE ENIMMI "> 


vitro una sala dell'Hotel Drouot. a Parigi, ha avuto Tuogo a cura di Nello 
itimamente una grani Vendita all'asta di mutografi. Il più 
pregevole di tutti era senza dubbio una lettera scritta da UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 
Napoleone I e datata Îl1 27 ottobre 1782. Dopo uni LELE 
canita l'autografo è stato ceduto al prezzo di #7 mila franchi Ralanà ‘ 
* Il sogno di tutte le donne sta per avverarsi. Un pastic- BEATA SOLITUDO 
cere svedese sarebbe riuscito ad inventare un Uquido Di Pi bi STI 
Ifante. Basta fmmergere in questo portentoso liquido le calze iccola casa blanca aperta ai soll, va 
di seta, renderle eterne ed immuni da qualsiasi pericolo su, verso i cieli, in alto, 
«i tura! com'è mai bello vivere qui soll, . 
* d'opera ietteraria più gigantesca che esista a questo dave. zide {1 cobalto! 
mon costituita da un dizionario cinese, che è composto fol(canio cpassi' ta mattina a ra 
di 5020 volumi di 170 pagine ognuno. Fu stampato nel 1600 d 466 
per ordine dell'imperatore, “sp polché sono poeta: 
comincio con un inno di preghiera, 
una speranza lieta. LE) 
Serlvo { miei canti? No! li affido al vento, da 
che se li porta via; 
quandol'ultimo verso anche s'è spento, 
LIBRI, CRITICI E AUTORI ibra l'anima mia na 
Però talvolta ho anch'io la mia tristezza, 
il mio dolore arcano; e. 
@ una nota soltanto d'amarezza 
dico allora, ma piano. 16 


Ho conosciuto, sì, anche lo schianto 
d'una rulna immane; UZILLI 
ma la mia ferrea tempra anche nel pianto 
immutata rimane, 


E mi cullo così fra cielo e terra Orizzontali 
nella solinga pace, 


lungi dal mondo, lungi dalla guerra, 1. Per le segnate vie or. corre or fermasi. 
dove ogni cosa tace. 2 È tanto delizioso e a noi sì ostile. 
Rossena 3. Mal reggendosi in piedi il cibo porgeti. 
4. Ed esce bestialmento da l'ovile. 
1 Incastro semincatenato (xoo*xxx) 5. Sarà un difetto, ma grazioso e piccolo, 
LA PIOGGIA 6. Che reca in fronte la città del Fiore. 
Manlenia e fredda, di materi 7. Quella che fu promessa un giorno agli Arabi. 
lenta e fredda, di materia pura, 
entro il solco ubertoso si sprofonda 8. Che fu di Nello ed è tutta fervore. 
e s'affratella a le sudate stille 9. Passa lenta per gli un, per gli altri rapida. 
della fronte per render più feconde, 10. Proteso verso Il mal, retro non torna, 
di essolati meriggi a le faville, 11. Ascolta { canti che si levan classici. 
sala; ga aio Dora 12 Mentre il selvaggio cozza con le corna. 
oi risal waporosa su nell'etra 
vi do, tent ina, 
ed in alto e‘indugia, or bianca or bruna I pena > cenno. Dia; Rarante agi s 
orà rosata e blanda o ardimentosa 14. Dove c'è grano e il can si mena in giro. 
Quasi una sfida a la beffarda luna, 15. Andar, ognor andar, ma il cuor di un lirico. 
© pugnace nel vento, minacciosa 16. Piccante può giocarti qualche tiro. 
GUIDO MANACORDA matnire Wasconde 11 101 nell'aria tetra, 17. Cova in fondo del cuore inesorabile. 
PREMIO DEL LITTORIO E su la terra pria beneficata, 18. Ché la durezza sua è proverbial. 
conferito dalla Reale Accademia d'Italia or si fa rea del più sinistro inganno n 
precipita da l'alto e questa volta 
irruente, spietata ad ogni affanno, Verticali 
cresce e più cresce ancor fin che travolta 
MEDAGLION croce e più rese ancor fim che 1: 0, Bò pece 308 
Artifex 2 Ché in giro va nel lato più esteriore. 
«Figure d'uomini e di dorine, scalpellate e sbalzate con et 3 Fu {l re che dié del pazzo a l'Unigenito. 
mano decisa, precisa, possente. In poche linee essenziali bi ta Seppia 0-1-3-44 4. Così sta scritto l'anno del Signore. 
€ PI TATORE 
TIRA UN iuisooioi da rimanarti, Sdgli occhi e n MUTO SCIALACQUATORE 5. S'inarca in alto con la veste fulgida. 
L'Avvenire Tebaldo Pellizzari pine reni tale 6. Mentre il sol fa la ronda abituale. 
ato, 
n 7. Con troî ccenti iù 
« Nei MEDAGLIONI troviamo espressa la sintesi ultima, quest'essere anormale ronco accento al pi i deciso opponest. 
l'accordo tra cognizione e interpretazione storica, tra pen- dal labbro ognor serrato: 8. Ma è messo in chiaro ch'è superficiale. 
SM orione etica dd: vatetica di questa, ra a Fioretto 9. Vi dicb ch'è soltanto un breve numero, 
tura, da molti anni assuefatta ai climi sterilizzati e al mi- i i 
dollo sostanziato della filosofia patristica e scolastica acu- | g Diminutivo (6-6) 10. Mentr'Egli è il ver Signor de l'Universo. 
tissima e pronta nell'esplorazione della fitta aspra boscaglia ie praga 11. Ripeto e mai mi stanco di ripetere. 
del mondo germanico, quella della saga odinica e wagn DET. ADINO 
fiana, sottile e chiarificatrice nella interpretazione della PRESI ” 12. Che a punto, pur sè dritto, va traverso. 
complicata simbologia del mondo faustiano e nella perlu- Spandi luce e calor, alto t'estolli, 13. Nota ch'è generoso e proprio armonico. 
strazione del pensiero goethiano. Non sarebbe possibile tan- ma in breve cerchia pol vivi sui colli. 14. Ma se vuole aumentar, in croce è posto. 
to travaglio, tanto possesso spirituale e disciplina mentale | Pan È sii. L 
di sé, senza il raggiungimento di una forza creatrice por- | 15, Che cuor di sasso! L'anno scorso leggesi. 
tata a così fruttuoso rendimento. 3 4 Anagramma a frase (1-6=?) 16. DI tanti al verde che avvizziscon tosto, 
N Piccolo di Trieste Vittorio Tranquilli | ESTEMPORANEITÀ 17. Fra gli sbadigli il tempo stenta a scorrere. 
« D’ogni personaggio (a rammentare il quale gli ha dato | In quattro versi e quattro eccovi un canto. 18. E lo si pianta, pur se cardinal. 
spesso lo spunto un libro 0 un articolo) Manacorda fa una PA Aladino 
cosa tanto tranquillamente verosimile e vera, umana, 2 
sibilé, come d'ieri con tutta una regia ambientale che r L'ORACOLO DI DELFO SOLUZIONE DEL N. 16 
fiuta'il soccorso economico e approssimativo dei soliti tro- 
varobe della storia e della leggenda, da non far quasi nc Boezio. — Nella tua cartella sono rimasti due giochi. Da 
meno avvertire il corso e il salto dei secoli », 


te, che — da oltre un decennio — fai parte della schiera dei 
miei più affezionati collaboratori, attendo una serie di 


»inizi fol orizioni, le quali non potrarino essere che delle pre- 
« UOMO, col quéle s'inizia Il volume | COmpOnI 

dei MEDAGLIONI, ale orda presenta un ritratto di sé | gevoli minlature. Ti ho già pensato. Saluti. affettuori 
acuto e profondo, limpido e inc fisico e spirituale. Eoli n. pi 
indaga nel suo volto, nel suo animbò, ne esamina pregi | » 
difetto valoti e ditvalori, per cogliere 1l segreto della sua | SOLUZIONI DEL -N. 17 
personalità. È un esempio di alto interesse morale questo d'al'aio fco 1 IR - 1 Gea di 

è ù i indicativo delle più vivi sigenzi ni 2 » RAZZA, 
MI cr cativo GerE pro vive sslpinza ga gazzella. - 3. La scriminatura. - 4. Salice, Calice, 


Il Resto del Carlino Luigi M. Personé | - 5. Evenienza = veneziane. 


La Nazione Renzo Martinelli | 


a cura di Nello 


| 


be. PARTITE GIOCATE 

| © - Bianco: Angelo Pilla — Nero: Armando Proni 
«A Mossa sorteggiata 22.19-9.13 

2.19-0.13; 26.22-13.17; 20.20-11, 

14; 2420-59; 20.15-7.11; 28.24 


34.11; 12.16-11.2; 9,13-19.12; 16.7-1.5(0); 7.11-8.1; 130 
1.5; 11.14 e vince. 
.9) Se 25 o 26 con 139 il Bianco vince. 


N. 50 - di D. Rossi: SAI 15.11, 27.18, 17.13, 622, 136, 


DAMA 
SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N, 18 
N. 57 + FINALE di A. Volpicelli: 26,22-23.27; 22.19-20.23; x. 


27.22 31.27(a); x-28.23; 24.28-x; 31.27-32.28; 27.22-28. 
23; 22.18-14.11; x-23.19 patta di mossa. 


0) 28.23, 22.18, 14.11, x-23.19, 24.28, 28.32 ecc. il Nero 22.26; 3021; 31.27 patta notissima 
vince per La N. 60 - di 9.5-10.19; 18.21-1.10; 26.29-17.26; 27.23-20. 
N. 58 - FINALE dello stesso A.: 19.15, 22.19; 7.12-10.14, 11.6- 18; 2922 è vince. 
; pulosnaa; pasazizle; 
; 12.7-17.21; 7.3-21.28; 
| 3.7-26.30; 1059021; 5.1-27.23; PROBLEMI 7 n PROBLEMI 
MI) N. 70 Nu 
5-18.24; 5.1-24.20 ecc. Patta teorica ACI, Tala Pietro Dabalà 
147: 321 n » P. M. 4l ino 
i 611-147; 3.28, 31,24, 8.12 ecc. patta. Pri 


II. » Bianco: Armando Proni — Nero: Angelo Pilla 
a Mossa sorteggiata 21.17-11.15 
Î 2117-11.15; 23.19-10.14; 19.10-5. 
IP 14; 2218-1421; 25.18-7.11; 29. 


23-15; 26.22-5.10; 23.19-12.16; 
19.12-8.15; 32.28-10.14; 29.25-1 
21; 25.18-6.10; 18.13-9.18; 22.6- 
3.10; 28.23- (Vedi diagramma) 
25; 23.20-16.23; 27.20-59; 31. 
| (27-10.14; 20.16-14.18;  16.12-1i 
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ar ss E E È be 00 Li 
n Il Bianco muove e vince Il Bianco muove e fa patta | Il Bianco muovi 
in 5 mosse ‘in 8 mosse + finale 
107. Partita di Donna SCAGCHI Esiti Tornei e Notizie Varle 
Verona. Campionato cittadino di 
Campionato Europeo ——___—_—_—_—_—T —_—— n categoria per l'anno 1943-XX1: 
Monaco - settembre, 1042 Mpnenasri:. = Puse 
Napolitano Bogoljubow Soluzioni e -Sotutori <del N, 13 2° L. Grancelli » 3 »5 
eri ESA Acc Problema N. 1266 - 1. CdS-bd, 3° A. Balelli » 2>$ 
1 ei d5 | 20, ba Afs} Problema N. 1307- 1. Act-d3. 3° G. Mezzari » 2h>$ 
È Cc died | 20. Rei Ad Problema N. 1268 - 1, Rd7:e6, $* 3. Vesentini destra 
4 Problema N. 1269 - 1, CeS-g4, 5 A 
b naccia 2. Des, ecc. Se © PMI, IN I 
1 Dost. eco. Se 1008 
è nd i Roma. La Presidenza 
è 900.801, Bet dell'O.N.D. ha chiamato a far par- 
10, te del Consiglio Direttivo dell'As- 
A sociazione ad 
D iti : Presidente: Lul» 
pena atte gi Miliani; i: Alberto Fi- 
‘aranto + ‘ardini |; Dirette 5 
Taranto" Qhufaraini | di > orlo: Efrem Ferraris, 
toci, Stefano Rosselli Turco, 


tt 
M Blanco matta in 2 mosse Pinale N, 28 


Finale di partita giocata a Fossano 
(Cuneo) fra jl Ten. Caporicei Giu- 
seppe (blanco) e N. N. (nero). 


Problema N. 1285 
G. MENTASTI - Busalla 
(Inedito) 


Piacenza. 1° Torneo cittadino di 
propaganda svoltosi presso jl Do- 
polavoro Scacchistico Piacentino: 
1° Zanetti 
‘2° Cortimiglia » 
3° Concarott 
4° Magnelli 
5° Bacchetta 
6° Bernoni 
T° Mosconi 
8° Damasio 
9° Carnevali 


50, Tag 
e la partita ter- 
minò patta dopo 
altre 25 mosse. 


punti 7% su 8 
ho» 8 


Coppa 
P. MOller 


soluzioni devono e 


La mossa è al Bianco, che vinse 
forzatamente in le mosse la 
pa 


pe 
‘pochi verranno ugualmente pubblicati di 
rtita. In che modor volta in volta. 4% 


abbandona 


CDVI. — Quesiti dei lettori, - 1° Quesito. — Il dottor F. M. ‘o-ancora più: agimente così: 
dalla zona militare mi narra che è sorta una violenta disputa B 
@ulle dichiarazioni della coppia Nord-Sud, disputa che ha pol s o N E 
(dilagato fra tutti e quattro | giocatori. Egli mi chiede che asia ‘vesno sa passo 


do intervenga a portare l'arcobaleno della pace su tanta tem- 
, Ecco fl caso: 


pesto. 


FXX 


Lo) 


+03 


Nord e Sud sono in seconda partita. Est e Ovest in prima. 
‘Sud ha date le carte e la licitazione si svolge così: 


s Co) N E 
} passo passo 1 fiori passo 
gl 2 picche ” 3 picche » 
passo » 


Sì giocano quindi tre picche, e se ne fanno invece cinque. 
“Rampogni 


le' di Nord ‘a Sud per non aver questi detto quattro 


picche. Ovest ed Est criticano Nord perché secondo loro do- 
veva lui dire le quattro picche. 
è in errore? Sud o Nord? 

Analizziamo successivamente le dichiarazioni fatte, poiché 
spesso avviene che l'errore commesso dall'uno è la conse- 
guenza del precedente errore commesso dall'altro. Giusto il 
passare di Sud, malgrado la sua forte lunga, e giusta l'aper- 
tura di Nord con 1 fiori, che gli permette di fare il reverse, a 
cuori, Dove si comincia a zoppicare, sempre a parer mio, è 
col 2 picche di Sud. Perché tale dichiarazione forzante che 
ammette un punteggio di almeno 3 punti e mézzo ed una so- 
lida lunga? Come si può conciliare tale dichiarazione col 
passo del primo turno? Sud dunque doveva dire solo 1 pic- 
che. Veniamo a Nord. Egli doveva segnalare la sua buona 
forza a cuori, sia che Sud avesse detto 2 picche o 1 picche. 
Comunque non doveva subito alutare a picche, dove fl sup- 
porto non raggiungeva l'entità richiesta e cioè quattro carte 
0 tre con almeno la Dama. 

Avendolo però fatto, forse in omaggio alle forze non an- 
nunziate di cuori, doveva poi Sud andare a quattro picche, 
perché la lunga posseduta era ragguardevole e per essere 
Roi coerente col primo forzamento. D'altronde che cosa do- 
veva attendere di più incoraggiante dell'aumento dichiara- 
togli da Nord? 

Sud è quindi più criticabile, ma Nord non è esente da cri- 
tica, poiché un annunzio di altra forza a cuori, avrebbe cer- 
tamente deciso Sud alla partita. 

Ecco come lo credo avrebbe dovuto procedere la licita- 


zione: 
s o N E 
passo passo 1 fiori passo 
1 picche 2 cuori » 
2 picche 3 picche » 
4 picche passo » 


3 picche » 
passo 


3° Quesito, — Il signor R. P. di Milano mi presenta il se- 
guente quesito. 


Sud apre la licitazione con 1 cuori. Ovest 
sponde 2 senz'attù. Est passa, Sud dichiara 
passa, Nord va a 6 picche. 


Le carte di Nord sono le seguenti; 


Mrrxx - Qxx - HARD dara 


Mi chiede il signor R. P.: È giusta la chiamata di 6 picche? 
In caso contrario che cosa doveva chiamare? 


passa. Nord ri- 
3 picche. Ovest 


buona lunga ripetibile, e se si 
Sud doveva avere o A-R 


di mano da perdersi 
a cuori, e una mano'a picche, Nel complesso le probabilità 
di vittoria erano ben superiori a quelle di sconfitta, ma pur 
ammettendole uguali, val sempre la pena di correre il rischio 
x una mano perduta, contro la soddisfazione di 
into. 


Ricordarsi che non è buon giocatore di brige chi non perde 
mai qualche mano. 


D'AGO 


NOTIZIE VARIE 


* Una delle armi più importanti della guerra moderna è co- 
stituita: senza dubbio dal carro armato, dal famoso «panzer» 
che tanita parte occupa nei bolletfini emanati dal quartiere ge- 
nerale del Fihrer. Furono 1 «panzer» a rendere possibile la 
fulminea avanzata in Francia, fio alle coste atlantiche, sono | 
« panter» che hanno portato i tedeschi fin nel cuore dell’im- 
mena Unione sovietica, e sono d'altra parte | carri armati di 
gni forma e dimensione che costituiscono l'arma principale op- 
‘posta dai russi nella loro difesa e nelle loro controffensive. Oggi 
la guerra ha acquistato l'aspetto quasi mitologico e leggendario 
di una lotta di colossi di acciaio, di mostri dal cuore ch'è un 
motore, dal sangue ch'è benzina e dagli artigli che son can- 
noni e mitragliatrici. La prima volta | carri armati, allora chia- 
mati «Thanks», fecero la loro apparizione nella Querra eurd- 
pea del 1914-18. Erano dei mastedonti lenti e tozzi, che si ar- 
rampicavano su per i lievi colli delle Fiandre come dei ciclo- 
pici scarafaggi corazzati di acciaio. L'impressione che fecero sulle 
truppe combattenti fu enorme e soltanto la loro comparsa fu suffi- 
ciente a decidere le sorti di una battaglia. Ben presto, però, ci 
si accorse che bastava un po' di sangue freddo ed una semplice 
bottiglia di benzina per metterli fuori combattimento e trasfor- 
marli in bru-ianti carcasse immobili. Interessante, peraltro, è 
il fatto che già dai tempi più antichi il carro armato (natu 
mente senza benzina!) costituiva. un fattore di grande impor- 
tanza nella tecnica bellica, o, per dir meglio, nell'arte di fare la 
guerra. Basta dire, ad esempio, che ripetute volte son s 
rinvenuti del graffiti parietali nell'interno di caverne preistoriche, 
raffiguranti appunto dei carri speciali, sui quali uomini armati 
di clave, di lancie e di altre armi di pietra gimostrano în modo 
inconfutabile come f detti carri «potessero esere considerati per 
i veri e propri predecessori originari dei moderni carri armati. 
Particolarmente interessanti sono | disegni parietali trovati in 
certe caverne del Caucaso € risalenti ad almenò 2500 anni prima 
di Cristo. Queste caverne si trovano proprio sulla presunta stra- 
da sulla quale si svolsero le migrazioni dei popoli ariani. pro- 
venienti dal Turchestan e riversantisi nell'Europa orientale. Sulla 
riva del Mar Caspio, non lungi da Derbent, sono stati scoperti 
del sepolcri preistorici. e nell'interno dei sarcofaghi di pietra 
sì son trovati dei graffiti rappresentanti, fra l'altro. del carri 

rmati ». Sembra evidente che 1 popoli indo-germanici, influenti 
in Europa, riuscissero ad avere ll sopravvento sugli abitanti delle 
contrade ch'essi andavano invadendo mercé la loro superiorità 
militare dovuta appunto al « carri armati ». Le primissime tracce 
di carri armati preistorici sono state lasciate dal popolo indiano 
dei Mitanni, una stirpe guerriera e dominatrice che fu padrona 
della Mesopotamia e che la sua potenza basò sulle vittorie ri» 
portate in guerra mercé l'applicazione di simili carri. 


* La situazione geografica della Svizzera. posta nel cuore del 
continente e senza alcuno sbocco al mare. ha sempre creato gravi 
difficoltà all'approvvigionamento del Paese. tributario dall'estero 
per molti prodotti di prima necessità. In tempi normali questo 
inconveniente non era molto sensibile poiché la Svizzera tro» 
vava grande comprensione nelle Nazioni confinanti ed | dazi 
imposti al transito delle merci dirette verso la Confederazione 
non erano ingenti. In tempo di guerra invece la situazione si 
fa critica, poiché essa è alla mercé dei belligeranti. con i quali 
bisogna trovare un «modus vivendi» che garantisca l'arrivo 
delle merci e del prodotti alimentari provenienti dall'estero, sen- 
za compromettere la propria neutralità. Nel conflitto in corsa 
la Svizzera ha potuto servirsi, e si serve ancora, del porto di 
Genova, ma ciò non le sarebbe gran che giovato se non fosse 
stato possibile convogliarvi 1 piroscafi. provenienti d'oltre oceano. 
Quando la guerra sottomarina ed i controlli dei belligeranti 
crearono ostacoli sempre più gravi alla navigazione mercantile 
degli Stati neutrali, la Confederazione si decise ad acquistare 
un certo numero di navi proprie, protette quindi da ogni attacco 
e da ogni angheria dalla propria bandiera. Nacque così la flotta 
mercantile elvetica, che comprende ora nove piroscafi per un 
tonnellaggio complessivo di 58.677 tonnellate. La sede della so- 
cietà di navigazione è a Basilea. L'esperimento ha dato ottimi 
risultati e si tratta ora di aumentare ancora Îl tonnellaggio 
disponibile. Poiché le navi in vendita sono diventate oggigiorno 
rarissime, la « Maritime Suisse» ha fatto recentemente un'in- 
teressante proposta: quella di comandare gli scafi delle navi 
di cui si abbisogna in cantieri di Stati neutrali e di fornirli poi 
di macchinari svizzeri. Come è noto infatti, l'industria mecca- 
nica svizzera fornisce, per mezzo della « Sulzer » ottimi aggregati 
propulsori per navi ‘destinate alla navigazione sugli oceani. e 
questo particolare facilita la realizzazione di tale proposta poi- 
ché la parte più costosa e delicata di un piroscafo è proprio 
rappresentata dal macchinario. La proposta della « Maritime » è 
suffragata dalla considerazione che la flotta mercantile svizzera 
rimarrà in funzione anche dopo la guerra in corso e diventerà 
un'istituzione a carattere duraturo. 


+ Pare che la guerra e le conseguenti ristrettezze economiche 
e soprattutto alimentari diano un particolare incentivo agli in- 
ventori. Ultimamente, ad esempio, uno scienziato svedese è ri 
scito ad ottenere dal... mare un ‘estratto che, aggiunto alla fa- 
rina nella fabbricazione del pane, migliora di gran Inpa le 
qualità nutritive di esso. Si tratta di un liquido estratto dalle 
alghe marine. Il detto liquido contiene albumina, grasso, idrati 
di carbonio e sali. Applicando l'estratto di alghe nella panifica- 
zione si può risparmiare ogni aggiunta di latte e grassi. Il nuovo 
prodotto inventato dallo svedese ha ottenuto fl nome di « Konsil 


* L'Organizzazione femminile finlandese « Lotta Svaerd », che 
conta attualmente circa 165 mila membri. ha emanato le direttive 
per una più completa mobilitazione delle donne in Finlandia e 
per l'istituzione di un Servizio obbligatorio femminile del lavoro. 
Fino al 1950 tutte le donne finlandesi tra i 17 ed ! 25 anni, vale 
A dire 2 mila donne all'anno, dovranno prestare servizio nel- 
l'organizzazione. 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


Il progetto della linea navigabile Locarno-Venezia, la cui im- 
portanza nazionale supera di molto quella presentata dal traffico 
fra Milano e il porto di Venezia, non è affatto abbandonato, se 
re, com'è naturale, ritardato dalle eccezionali condizioni del- 
l'attuale momento. 

La costruzione di un canale attraverso la pianura lombarda non 
presenta particolari difficoltà, Difficoltà notevoli presenta invece 
la situazione del Po, alla navigazione fra l'Adda ed il Mincio. 
per un tratto di 140 chilometri lungo il quale sono 31 curve e 
numerosi bassi fondali. Tuttavia | nostri idraulici hanno già pre- 
parato gli studi per rendere navigabili anche questi tratti per 
natanti della stazza da 600 a 1000 tonnellate. 


LORELINE 


La vera F 
Tintura delle capigliatare elegant 


Restituisce ai capelli bianchi il colore primi-| 
tivo della gioventà, rinvigorisce la vitalità, 
Îl erescimento e la bellezza luminosa, Agisce 


lente e non fallisce mai. non macchia) 


la pelle, ed è facile l'applicazione. 
[La bottiglia, franca di porto, £L.. 15.— antie. 
Farm, del Dott. BOGGI®, Via Berthollet, 14. 
(Licenza KR. Prefettura di Torl 0002 del 7-H1RSI 


ll canale navigabile di cui si è pariato, già costruito 
per oltre venti chilometri. seguirà la llnea Lago Mag- 
giore-Melegnano-Lodi-Pizzighettone-Cremona © presso 
Questa città entrerà nel Po. - 

Quando venne scalato per la prima volta il Cervino? 
ll primo tentatito storicamente accertato è del 1857 
€ lo compiono tre amiconi di Valtornante: due Carrel 
(le famose guide) e Il seminarista Aimé, semplicemente 
per vedere «se c'era del buono e del praticabile lungo 
la Becca ». Tornano persuasi di aver trovato la strada 
buona. Ma non hanno condotto a termine la loro im- 
presa per deficienza di provviste e di materiale. Essi 
infatti si erano portati solo il « grafo » per far eredere 
che andavano a caccia di marmotte. 

Nel 1868 il Cervino viene ufficialmente scalato da 
Edoardo Whymper, rivale del « bersa 
col quale viene designato Gian Antonio Carrel, la fa- 
mosa guida il cui nome, al pari di quello di tutti | 
Carrel. è legato alla storia del Cervino, basti infatti 
pensare che Leonardo Carrel, morto due anni or sono, 
ha salito il Cervino sessanta volte. 

Qual'è la più elta filovia d'Europa? È quella del 
Cervino che congiunge Plan Sant'Uberto con Piano 
Rosa a 3480 metri d'altezza sul mare. Con questa filo» 
via sì è completata un'opera assai importante che è 
venuta ad effettuare un nuovo collegamento tra l'Ita- 
lia © la Svizzera. 

Non solamente questo tratto della filovia del Cer- 
vino è il più alto d'Europa. ma esso è anche quello 
che può vantare un primato in fatto di lunghezza 
delle campate che la reggono. La campata maggiore 
raggiunge infatti la lunghezza di 1900 metri. Le car- 
rozze possono trasportare trenta persone e la sua ve- 
locità d'esercizio supera onella di tutte le opere del 
genere attualmente esistenti. 

Nl Sovrano Ordine Militare del Cavalleri di Matta 
detto anche Ordine Ospitallero di San Giovanni di 
Gerusalemme, è uno degli Ordini equestri più antichi 
ed Mustri 

Esxo ebbe origine nella metà dell'XI secolo ad opera 
di alcuni gentiluomini amalfitani che si trovavano In 
Gerusalemme, dove edificarono la chiesa di Santa 
Marla Latina, cui si aggiunse in seguito un monastero 


@ un ospedale per i pellegrini dedicati a San Gio- 
vanni. 
Conquistata Gerusalemme dai saraceni, | cavalieri do- 


vettero abbandonarla ritirandosi a Mugiet nella Fe- 
nel 1291 a Cipro e finalmente nel 130 n Rodi, 
gli infedeli dal Gran Maestro dell'Ordine, Folco 
ret. 
|330 Rodi fu tolta ni cavalieri dal Solimano e 1 
cavalieri si ridussero a Malta, concessa loro dall'imne. 
ratore Carlo V. Malta fu poi tolta all'Ordine dalla 
prepotenza di Napoleone I è. caduto questi. usurpata 
dall'Inghilterra, Da allora l'Ordine, con bolla di Leo- 
ne XII. fu trasferito a Roma (1834) dove appunto ha 
attualmente la sua sede nel palazzo detto di Malta in 
Via del Condotti. 

Per essere ammessi quali cavalieri d'onore e devo» 
zione occorre comerovare la propria nobiltà è quella 


risalente almeno a duecento anni degli avi paterni 
e materni. 
Ml Governo Nazionale ha accordato al Gran Maestro 


dell'Ordine il titolo di Altezza eminentissima ed 
hali Profersi dell'Ordine stesso quello di recellent 
Inoltre. nelle funzioni rivili e a Corte. l'Ordine ha 


un posto distinto. I gradi sono | seguenti: Ball gran 
croce, ball professo. ball gran croce d'onore e devo» 
zione, commendatore professo, cavaliere profesto, ca 
valiere di giustizia, cavaliere d'onore e devozione, ca 
valiere di grazia magistrale. donato di giustizia, do- 
nato di prima classe, donato di seconda classe. Del- 
l'Ordine possono far parte anche le dame. 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


| ZUPPA DI FAVE. - Mettete le fave nell'acqua 
fredda, calcolandone 100 gr. per persona, Por- 
tate l'acqua a ebollizione salandole, e taselate 
bollire lentamente ma regolarmente per un'ora 
10, aggiungendovi un mazzetto di odori 
igrondate le fave e mettete l'acqua, 0 co- 
zione che dir si voglia, da parte, mentre pos- 
sate le fave al setaccio di crine.' Fate rosolare 
una noce di burro manipolata di farina (o fe- 
cola) frrorando subito con la cozione delle fave, 
tirate a consistenza di una salsa ed unitevi li 
passato di fave. Rimettete al fuoco, portate nuo- 
vamente ed ebollizione e schiumate. Ed ora vie- 
ne il bello... Rompete due uova (per 6 persone) 
€ versate i soli tuorli nella zuppiera, versandovi 
subito la profumata zuppa mentre mescolate con 
un mestolo di legno. E se lo avete... mettetevi 
pure alcuni minuscoli pezzetti di burro, mesco- 
tando sempre. 


FRITTELLE DI LEGUMI. - Misurate: una taz- 
za piena di lenticchie, una piena di fagluoti, una 
di sedano. Lessate questi Legumi e passateti tutti 
al setaccio dopo averli sgrondati accuratamente. 
te 200 gr. di spinaci, e tritateli finemente. 
tn pezzetto di mollica di pane a gon- 
latte, ed amalgamatela al legumi. 
Unitevi due 0 tre fuorli d'uovo, e fate tante 
palette che passerete nell'uovo € nel pane grat- 
tugieto. Fatene un bel piatto di frittura, e te- 
vate le frittelle dall'olio 0 dallo strutto quando 
saranno perfettamente dorate. Servitele con un 
|. etuffo di prezzemolo fritto net mezzo del piatto, 
ed accompagnate in tavola con una salsiera pie- 
na di salsa pomodoro. 


SCALOPPINE DI RAZZA. - Tagliate il pezzo 
di razza in tante fettine. come fossero scatop- 
pine, e passatele nel tuorlo d'uovo sbattuto e 
poi mel pane grattugiato. Mettetete poi a fuoco 
(moderato) în un tegame spalmato con olio 0 
burro, 0 tutt'e due mescolati. Mentre completa- 
no la loro cottura preparate una salsetta tipo 
bearnese, con un pezzetto di burro fuso. un cue- 
ehiaione di fecola, irrorando con un bicchiere 
d'acqua. Salate, portate alla consistenza di una 
crema, ed aggiungete un tuorlo d'uovo. La satsa 
dovrà dare un bollo solamente, poi subito tira- 
tela indietro ed al momento di mandarla in ta- 
vola aggiungetevi una manciata di cerfoptio tri- 
| tato fine ed alcune gocce di aceto assai forte. 

Accompagnate le vostre scaloppine di pesce in 
tavola con la salsiera colma di questa salsetto, 
| economica e piccante. 


BICE VISCONTI 


INTINGOLO e TAURUS indispensabili in ogni 
cucina. 
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ignota ; iva 
Carma; .. È nome che viene da Carmagnoli, e che veni 
daîo In Parigi al savolardi perché venivano specialmente dalla 
ittà di Carmagnola. 

“don tai nome viene anche designato il canto rivoluzionario 
francese del 1792 col quale si vituperava l'infelice Maria Ani 
nietta. 

Amicus Plato, sed magis amica veritas. È una sentenza dedotta 
dal massimo dialogo di Platone, dove Socrate consiglia 4 disce- 
poli a darsi più cura del vero che delle sue parole. 

Ammonio, nella vita di Aristotele, fu Îl primo a trarre questa 
sentenza: in seguito avvenne la sostituzione, popolarmente errata, 
di Platone a Socrate. 
fortiteP in re, suaviter in modo, che vuol dire: energicamente 
nella sostanza. scavemente nel modo. È motto della Compa 
di Gesù, che trae origine dalle parole del Generale dell'Ordine, 
Claudio Acquaviva, Il quale nella sua famosa opera che tratta 
del modo col quale curare le anime malate, dice appunto così. 


PER SENTITO DIRE 


Alle volte si leggono sul giornale dei fatti poprio commo- 
venti. Come questo, per esempio: 

«Sul treno in partenza da Torino per Savona stamane, alle 
420, saliva una strana coppia; un uomo sulla quarantina, ve- 
stito con il massimo disordine, la cravatta a rovescio e i capel- 
li arruffati, e una fanciulla che appariva con gli occhi rossi 
di pianto e scossa da continui singhiozzi. Appena entrati nello 
scompartimento, padre e figlia — perché tali erano — comin- 
clarono a parlare fra loro e le poche frasi percepite dai com- 
pagni di viaggio destarono il più vivo interesse, Quando la 
figlia si allontanò dallo scompartimento per andare a pren- 
dere, come si dice, un po' d'aria al finestrino del corridoio, 
il padre, chinato il capo, si mise a piangere silenziosamente, 
facendo del tutto per nascondere la sua pena agli altri viag- 
latori, 1 quali Intuivano qualche cosa di strano. Un vecchio 
signore, suo vicino di posto, azzardò qualche parola di con- 
forto, e pian piano l'altro cominciò a narrare quanto gli era 
accaduto, anzi, quanto era accaduto alla figlia. Questa correva 
affannosamente da due giorni alla ricerca del fidanzato, il 
Quale si era eclissato alla vigilia delle nozze. 

« La singolare coppia, che è bolognese, si è recata dapprima 
@ Milano, dove il fedifrago lavora, dopo a Pavia dove egli 
abita, indi in un paesetto del Mantovano dove ha la madre, 
a Mestre presso un fratello e a Torino presso altri parenti. 
Le ricerche finora sono state vane. Dove sarà il fidanzato 
della signorina petroniana? ». 

Certo, è una cattiveria abbandonare la fidanzata alla vigilia 
delle nozze. Un tempo, questo non succedeva. Un tempo, il 
fidanzato conduceva la fanciulla all'altare e attendeva, se mai, 
la sera per ripudiarla, dando luogo così a quei potenti dram- 
mi intitolati appunto: « Scacciata la sera stessa delle nozze ». 

Adesso nulla di tutto questo: i fidanzati sono diventati degli 
esseri subdoli e vanno attentamente sorvegliati, perché umano 
intrecciare un idillio e assaporare le gioie di un amore irre- 


sponsabile, ma quando si tratta, poi, di pronunziare quel « sì » 
PRRAIVO) ci ripensano e si dicono: « Già, ma a me chi me lo 
fa fare’ 


E se la squagliano. I casi sono sempre più frequen- 
leggete che cosa è capitato ad un'altra signorin: 
& Parigi, con un marinaio fluviale. La signorina 


Ma preferiamo farvi raccontare il fatto da un verseggiatore, 
certo Cavaliere, il quale pure — fra parentesi — si fidanzò, 
molti anni addietro, con una signorina, e non solo finì con lo 
, ma non la scacciò di casa né la sera stessa delle 
nozze né dopo... Siamo a Parigi, dunque, 


Tutto era pronto: il lungo velo bianco, 
anche i fiori d'arancio, anche il banchetto 
(s'intende, dati { tempi, un po' magretto), 
anche la sposa con il padre a fianco: 
mancava solamente il fidanzato, 
che aveva a Tonia eterna fé giurato, 


stavo Tollené, di professione 
marinaio fluviale... « Adesso arriva, 

non può tardare... ». E intanto non veniva 
mentre fra le duecento e più persone, 
amiche dello sposo e della sposa, 

ormai l'attesa s'era fatta ansiosa. 


Già l'ombra ammanta la superba mole 
del vecchio Saint-Denis lungo la Senna: 
€ Gustavo non c'è... Qualcuno accenna 
ad un proverbio, vecchio come il sole, 
secondo cui quei bravi marinai 
prometton sempre e non mantengon mai. 


Ma che sarà successo?... Aspetta, aspetta, 
viene, non viene, viene, all'improvviso 
ecco apparire il parroco indeciso, 
che porge un telegramma ad Antonietta; 
un telegramma che diceva, ahimé: 

« Cambiato idea non sposo. Tollené ». 


La sposa scoppia in lacrime, gli amici 
fan commenti maligni od indignati, 
+ parenti son tutti . 
le amiche (va da sé) felici, 
e tutti quanti pensano al banchetto 
con nostalgia, con fame è con dispetto. 


Io sto pensando. invece, a un'altra cosa: 
| che trovate di spirito ha'la gente! 
j Mai che per caso a me s’affacci in mente 
un'idea così grande e luminosa! 
Che ci voleva, fatemi il piacere? 
« Cambiato idea non sposo. Cavaliere », 
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